
CARO GOVERNATORE, UN PRECARIO TI SCRIVE

FUORI TEMPO MASSIMO L’apertura del-

l’ex ministro dell’Economia fa seguito alle of-

ferte di dialogo avanzate da Bossi e da altri

esponenti del centrodestra. Ma il centrosini-

stra non ci sta. Latorre, Ds: «Prima bocciamo

la loro riforma col no al referendum, poi si

cambia».Anche Tabacci, Udc, voteràno
 Marraapagina3

Staino

Commenti

«Dobbiamogarantire lepossibilità
offerteoggidalla fecondazione
artificialeallecoppiecheperqualche
ragionehannodifficoltàadaverefigli.Mi

sembraun’esigenzadarispettare.Non
hodubbi,edènecessarioaffrontare
politicamentequestoproblemadiuna
leggearretrata, fuoridal tempo.Èquindi

indispensabileunanormativaadeguata
chesalvaguardi lasalutedeinasciturie
dellamadre, tutelando lacoppia»

RitaLeviMontalcini
CorrieredellaSera,3giugno

L’ampolla del Cavaliere

■ di Roberto Rossi inviato a Trento

«La questione morale è ancora molto
profonda in Italia», come dimostra la vi-
cenda del calcio. Ha attraversato la Pri-
ma Repubblica per poi esplodere nel
«mondo della finanza». Oggi il «proble-
ma della criminalità economica è dila-
gante». L’allarme è di Francesco Greco,
magistrato della procura di Milano. E le
sue parole sono sembrate un tuffo nel
passato, ai tempi di Tangentopoli. Il suo
è stato l’intervento più applaudito al fo-
rum dal titolo «Il mercato e le regole» or-
ganizzato all’interno del Festival del-
l’Economia in corso a Trento. La piccola

folla che ha riempito ogni spazio della
Sala Depero, nel palazzo della Provincia
autonoma, lo ha applaudito più del neo
sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio Enrico Letta, del parlamentare del-
l’Udc Bruno Tabacci, degli economisti
Marco Onado e Stefano Micossi, anche
dell’ex segretario generale della Cisl Sa-
vino Pezzotta che pure è stato accolto
con calore.
Greco ha offerto un quadro della giusti-
zia da terzo mondo. E non è la prima vol-
ta.
 segueapagina14

FINALMENTE IL REFERENDUM è entrato nella programma-
zione televisiva, ma solo, e non è certo un caso, sulle reti Rai. Ne
hanno parlato a «Primo piano» Roberto Zaccaria e Domenico
Naniae se ne è parlatoa «Porta a porta»,anche forzandoun po’ il
tema della serata (dedicata al benessere, nel Sessantesimo del-
la Repubblica). Ma ha fatto di più Blob, che ci ha mostrato un bel
repertorio di pagliacciate leghiste, dalle ampolle sacre, agli insul-
ti allabandiera, all’urlobecero «chinon salta italiano è». Equeste
cose è giusto ricordarle, quando si discute di una riforma costitu-
zionale imposta a tutta l’Italia da un gruppo di presunti padani. I
quali purtroppo sono italiani, ma si sentono stranieri in patria e
disprezzano i connazionali, in particolare quelli del Sud. Ed è a
«costituzionalisti» di questa levatura che il centrodestra ha fatto
riscrivere una parte rilevante dei diritti comuni. In cambio, sono
diventati i più fedeli sostenitori di Berlusconi e delle leggi ad per-
sonam,allegramente disposti aogni generedi porcate.

I TORMENTI
DI GUIDO ROSSI

L e congratulazioni a Sergio
Chiamparino e a Walter

Veltroni per la loro riconferma
nelle cariche di sindaco di Tori-
no e di Roma e per il loro straor-
dinario successo percentuale so-
no gradevolmente doverose.
Non cancellano, però, alcuni im-
portanti interrogativi suscitati
dalle loro dichiarazioni successi-
ve che, evidentemente, non so-
no affatto a futura memoria, ma
mirano a incidere sul dibattito
relativo alla riorganizzazione
dello schieramento di centrosini-
stra.
 segueapagina24

Calciopoli

L’INCHIESTA sui 24 civili ira-
cheni massacrati dai soldati
Usa rischia di coinvolgere i

massimiverticideimarines in
Iraq. Lo scrive il New York Ti-
mes.  Fontanaapagina8

FURIO COLOMBO

L’ impiegata, con tanto di lau-
rea e master, la studentessa

lavoratrice part-time, l’aspirante
giornalista, lo studente che si
adatta a fare lavoretti saltuari.
Tutti giovani. Tutti precari. Tutti
preoccupati per un futuro lavora-
tivo «normale» che temono possa
non arrivare mai, in un mondo in
cui flessibilità sembra fare irre-
versibilmente rima con precarie-
tà. Ma, anche, tutti non rassegna-
ti. Così hanno accolto il passag-
gio in cui il governatore della
Banca d’Italia, nelle sue «consi-
derazioni finali», parlava delle
difficili condizioni di lavoro dei
giovani come un segnale. E attra-
verso il nostro giornale hanno vo-
luto inviargli qualche suggeri-
mento. Perché per tutti ci sia un
futuro.
 Venturelli apagina15

MARIA NOVELLA OPPO
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LETTERA AI DEPUTATIELEZIONI

D a Tangentopoli a Calciopo-
li, dal maxiprocesso di ma-

fia al maxiprocesso di calcio: co-
me non era difficile prevedere, le
nequizie della società civile (?!)
vengono raggiunte se non addirit-
tura superate da quelle delle so-
cietà calcistiche anche nel lessi-
co.
E gli interrogativi spuntano dalla
palude come tronchi spezzati:
riusciranno i cacciatori di caima-
ni Guido Rossi e Francesco Save-
rio Borrelli a catturarne il più pos-
sibile e a bonificare il terreno di
gioco?
 segueapagina25

Cittadini
ancora uno sforzo

L’editoriale

Referendum: No, no e ancora no
A tre settimane dal voto la destra teme la sconfitta e propone un patto all’Unione
Tremonti: accordo sulle riforme. L’Ulivo: il nostro obiettivo è cancellare lo scempio

COME TE LO
IMMAGINI 
IL FUTURO DI CHI 
LAVORA IN NERO?
Fai va lere i tuo i d i r i t t i,
n o n l a v o r a r e i n n e r o.
Ch i amac i : 848854388.

GIANFRANCO PASQUINO

OLIVIERO BEHA

STRAGE DI HADITHA I generali Usa sapevano

FRONTEDELVIDEO

D’Elia: ho già
pagato il debito
con la giustizia

Tutti i numeri
della sconfitta
del centrodestra

I SINDACI
E IL PARTITO

S
enti dire che bisogna proporre un No pruden-
te, con molti distinguo, alla cosiddetta rifor-
ma costituzionale del centrodestra, per evita-

re di apparire conservatori che vogliono la vecchia
Costituzione e basta.
Senti dire che forse è meglio votare Sì alla cosiddet-
ta riforma costituzionale del centrodestra perché co-
munque non entra in vigore subito e resta tutto il
tempo di cambiarla, negoziando alle Camere artico-
lo per articolo, compresi i più insensati e i più assur-
di.
Senti dire che, se si vuole un dialogo, bisogna co-
minciare dal referendum. Batterci, certo, per vin-
cerlo, ma con lo spirito di chi vuole lavorare insie-
me a future e più rasserenanti modifiche, in modo
da non spaventare gli entusiasti del cambiare tutto e
cambiare subito.
Quindi, per carità (dicono alcuni), niente guerra
santa intorno a questo tema, che è importante sì, ma
non è la fine del mondo. Niente demonizzazione
della riforma di destra che contiene molti punti inte-
ressanti per tutti. Fra questi punti ti citano spesso il
«premierato forte», ovvero più poteri al primo mini-
stro, uno strano argomento che non senti mai, ma
proprio mai, dalla parte dei cittadini.
È una vistosa limitazione della vita democratica,
eppure, chissà perché, ogni tanto viene evocata an-
che a sinistra benché non ti dicano mai in quale
stanza del centrosinistra l’esigenza di premierato
forte sia stata partorita o raccomandata ad alta voce
ai votanti di sinistra, o sia stata accettata, e in quale
contesto.
Poi si usa il ricatto del numero dei deputati, drasti-
camente tagliato in solitudine dal centrodestra. Si
dice, da un lato: e chi lo farà mai più un simile taglio
se lo cancellate adesso? Dall’altro ci raccomandano
quel taglio come se fosse il centro della riforma che
adesso dobbiamo cancellare o approvare.
Infine si sostiene, soprattutto da parte di chi non ha
un particolare titolo professionale o accademico o
specialistico per dirlo, che la distruzione del Sena-
to, ridotto a cameretta delle Regioni, è un toccasana
che non va buttato via proprio adesso che c’è la pos-
sibilità di sgomberare il campo da una delle due Ca-
mere.
Ciascuno di questi argomenti viene invocato in mo-
do isolato, scorporato dal quadro d’insieme della
cosiddetta riforma, in modo che si perda il senso del
tutto e si colga il particolare, che potrebbe far gola
agli stanchi e delusi del Parlamento. Vogliono sepa-
rarli dal brutto contesto politico nel quale sono stati
votati minuziosamente tutti i 53 articoli che deva-
stano la Costituzione, in modo obbediente, da ogni
settore del centrodestra, e solo del centrodestra.
 segueapagina25

Il pm Greco: «L’economia criminale dilaga»
Il magistrato di Milano propone: mettiamo le mani nelle tasche di ladri e truffatori

DESTRA all’attacco contro Sergio
D’Elia, il deputato Rnp eletto segre-
tario della Camera, che in passato
ha scontato 12 anni per terrorismo.
D’Elia ha scritto ai deputati: «Non
posso essere recluso nel passato».
 Zegarelli apagina6

L’ELABORAZIONE dei dati eletto-
rali mette in luce l’emorragia di voti
del partito-azienda. E quando Berlu-
sconi parla di 24 mila voti di diffe-
renza alla Camera «dimentica» i vo-
ti della Val d’Aosta e degli italiani
all’estero.  Baffoniapagina5
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Conti pubblici, la manovra si avvicina
L’eredità di Tremonti co-
stringe Prodi ad accelera-
re. Martedì Padoa-Schiop-
pa a Bruxelles

MISSIONECONTI Martedì e mercoledì il mi-

nistro Tommaso Padoa-Schioppa sarà a Bru-

xelles con i risultati della «due diligence» dei

conti in tasca. Si conoscerà allora il livello del

deficit, che sembra

comunque già di po-

co superiore al 4%

del Pil. «Sembra que-

sto il limite possibile - ha dichia-
rato Padoa-Schioppa - con una
applicazione rigorosa della Finan-
ziaria». Ma se si aggiungono i
fondi per Anas e Ferrovie si arri-
va tra il 4,5 e il 5%. Se le indiscre-
zioni saranno confermate, si fa
più probabile una manovra corret-
tiva da presentare in contempora-
nea al Dpef di luglio, e da presen-
tare all’Ecofin dell’11 luglio
quando si discuterà della posizio-
ne italiana rispetto alla procedura
aperta l’anno scorso. La correzio-
ne in corso d’anno potrebbe vale-
re tra i 5 e i 7 miliardi. Insieme al
rigore il governo sembra orienta-
to a varare un pacchetto di misure
per lo sviluppo, per evitare di «ge-
lare» la ripresa in atto. Su quel
fronte, comunque, è già ai nastri
di partenza il «pacchetto» energia
firmato da Pier Luigi Bersani. A
luglio non si esclude che arrivi la
prima «tranche» del taglio al cu-
neo fiscale per le imprese.
Ed è altrettanto probabile che la
manovra sia un’anticipazione di
misure strutturali su cui fondare
la Finanziaria. Dunque, non solo
una misura d’emergenza, ma una
sorta di anticipo della politica
economica di legislatura. Tanto
più che all’interno dell’esecutivo
l’ipotesi di una manovra in corso
d’anno non piace molto. «meglio
un intervento strutturale da inseri-
re nel Dpef», ha dichiarato ieri il
sottosegretario all’Economia Pao-
lo Cento (Verdi).
Ma i tecnici del Tesoro in questo
momento si concentrano sul rigo-
re. Dopo il varo della direttiva sul
controllo della spesa di venerdì
scorso, tutte le uscite sono sotto la
lente della Ragioneria. Fari punta-
ti sulla spesa sanitaria, che sfora
di almeno 4 miliardi rispetto ai ri-
sparmi previsti. Nel capitolo sani-
tà, poi, rientra anche la valutazio-
ne dei percorsi di rientro del defi-
cit presentati dalle sei regioni in
«rosso» che rischiano di dover al-
zare le addizionali Irpef ed Irap se
non correranno ai ripari entro giu-
gno. Altro punto debole del bilan-
cio è la spesa delle amministrazio-
ni decentrate, con cui si aprirà
presto un nuovo tavolo.
Al lavoro anche i tecnici delle Fi-
nanze per reperire entrate fre-
sche. Se Confindustria spige per
l’aumento di un punto dell’ali-
quota Iva - misura che potrebbe
portare nelle casse dello Stato cir-
ca 3,8 miliardi - nelle stanze delle
Entrate si preferisce studiare altri
dossier (anticipati ieri dal quoti-
diano La Repubblica) sul recupe-
ro dell’evasione Iva soprattutto
nelle compravendite immobiliari
da parte di società. Studi del-
l’Agenzia delle entrate valutano

introiti per circa 7 miliardi di eu-
ro. Secondo il viceministro Vin-
cenzo Visco, l’aumento di un
punto dell’aliquota Iva dal 20%
attuale potrebbe provocare feno-
meni elusivi, senza contare gli ef-
fetti sull’inflazione messi in evi-
denza dallo stesso governatore
Mario Draghi. In ogni caso è an-
cora presto per indicare soluzio-
ni. Prima del «verdetto» della
commissione Faini sarà difficile
che l’esecutivo faccia una scelta
definitiva sulle entrate.

«Nuove risorse? Sono sempre
dell’idea che la vecchia proposta
del centrosinistra funzioni bene:
cancellare il secondo modulo del-
la riforma Tremonti sull’Irpef e
con quelle risorse finanziare il ta-
glio al cuneo fiscale». Così Enri-
co Morando, candidato dall’Unio-
ne alla presidenza della Commisi-
sone Bilancio del Senato, «ripe-
sca» il cavallo di battaglia dell’al-
lora opposizione contro il gover-
no Berlusconi. «Abbiamo detto
allora, e ripetiamo oggi, che quel
modulo concedeva sgravi ai ric-
chi e niente ai poveri. Penso che
un ritorno indietro oggi sarebbe
accettato anche da chi ne è stato
avvantaggiato, visto che si voglio-
no destinare le risorse a favorire
la competitività delle imprese».
In un solo colpo in quel modo si
recupererebbero 6 miliardi: non è
poco.
Leinonsembrafavorevole
all’aumentodell’Iva,come
proponemolto
insistentemente
Confindustria.
«Non mi sembra una soluzione da
seguire. Lo stesso Mario Draghi
ha indicato i problemi che sorge-
rebbero in caso di un aumento del-
l’aliquota: di tipo macroeconomi-
co (inflazione) e sociali. Diverso
il discorso se si va a disboscare
quel sottobosco elusivo legato ai
falsi rimborsi che si annida soprat-
tutto nella compravendita di im-
mobili da parte delle società. In
quel caso si potrebbe recuperare
gettito colpendo la bolla immobi-
liare. In ogni caso i 5 punti di cu-
neo fiscale si potrebbero ridurre
in modo selettivo, magari sce-
gliendo le imprese più esposte al-
la concorrenza straniera. Non mi
pare il caso di premaire quelli che
operano in regime di monopo-

lio».
Sull’ipotesidiunamanovrabis
c’ètensionenella
maggioranza?C’èun“partito”
favorevoleeunaltro
contrario?
«Non credo che ci possano essere
dei tifosi della manovra bis: signi-
ficherebbe far partire il governo
in un contesto difficile e grave.
Mi ha colpito invece l’intervista
ad Almunia su Repubblica. Il
Commissario prima elenca tutti i
fattori di difficoltà: mancata cre-
scita, avanzo primario azzerato
(anzi, penso che oggi sia addirittu-
ra negativo), l’occasione mancata
dell’euro e dei tassi bassi. Poi
quando gli si chiede come mai ab-
biano promosso la manovra, ri-
sponde che si è perso tempo a ini-
zio anno e ora la situazione è più
grave. Ma quei fattori critici era-
no evidenti da anni: mi pare pro-
prio che oggi la Commisisone
debba rispondere del ritardo con
cui si è lanciato l’allarme e del fat-
to che non si sia messo l’accento
sugli elementi strutturali».
Vuoledireche latensionec’è
inEuropapiuttostochenella
maggioranza?
«L’intervista ad Almunia mi ha
dato questa impressione. Detto
questo, resta l’impegno del gover-
no a rispettare i patti con l’Europa
e a seguire i vincoli della Finan-
ziaria, come ha spiegato venerdì
Tommaso Padoa Schioppa».
Masecondo leibasta la
Finanziariaoserveuna
manovrabis?
«La ripresa in atto, con gli effetti
positivi sulle entrate, assieme ad
un controllo ferreo sulla spesa,
può consentire di impostare in se-
de di Dpef e Finanziaria una cor-
rezione. Ma se il problema non è
il deficit, ma l’avanzo primario e

la spesa corrente, allora non serve
una manovra biscon misure d’emer-
genza. Quello che serve è una stra-
tegia quinquennale per la ricostitu-
zione del surplus primario e la ridu-
zione della spesa corrente primaria,
cioè quella spesa al netto degli inte-
ressi. Ma sulla spesa corrente va
chiarita una cosa».
Cosa?
«La spesa va ridotta in rapporto al
Pil. Questo non vuol dire che non
deve crescere, ma che deve cresce-
re meno di quanto cresce il Pil.
Quindi nel 2006 dovrà crescere sot-
to quell’1,3% indicato per la cresci-
ta del Pil. Questo obiettivo si realiz-
za solo con un complesos di misu-
re. Prima tra tutte, la revisione della
macchina pubblica, per renderla
più efficiente. Tra il ‘96 e il 2000 il
centro-sinistra ha ottenuto questo ri-
sultato: oggi dovrebbe fare lo stes-
so».
 b.di g.

«Sui conti pubblici mi pare ci sia
molto poco di nuovo rispetto a
quanto sapevamo. Fin dall’anno
scorso era stato detto che vi erano
dei dubbi non piccoli ripetto al gra-
do di realizzazione dell’ultima Fi-
nanziaria». Per Nicola Rossi, eco-
nomista e deputato ds membro del-
la commissione Bilancio alla Ca-
mera, l’attuale maggioranza aveva
già denunciato a chiare lettere tutte
le incognite della finanza pubblica

dai banchi dell’opposizione. Il suo
compito oggi si può sintetizzare in
poche parole: fine delle misure
d’emergenza, avanti con interven-
ti strutturali. Quanto alla spesa,
Rossi raccoglie l’invito di Mario
Draghi: guardare non tanto quanto
si spende, ma come si spende.
«Esattamente quello che ho sem-
pre pensato anche rispetto al Mez-
zogiorno».
Se si accertasse che la Finan-
ziaria ha un grado di realizza-
zione inferiore alle attese? Ma-
novrabis?
«Il punto di fondo secondo me è fa-
re quello che il passato governo
non ha fatto: far funzionare una Fi-
nanziaria che probabilmente non
era costruita perché funzionasse.
Se si riuscisse in questo compito,
non ci sarebbe motivo di immagi-
nare misure in corso d’opera».
Lei è d’accordo con la posizio-
nediAlmunia?
«Io sto parlando del punto di par-
tenza. Dopodiché i dati della “due
diligence” dovranno essere resi no-
ti all’Ecofin di martedì: lì sapremo
se c’è dell’altro da fare. Certo, se
scoprissimo che
effettivamente alcune misure della
Finanziaria comunque non sorti-
ranno gli effetti dovuti, allora il
problema si porrebbe in tutta chia-
rezza. Però io sottolineo una cosa
che davvero gli ultimi 5 anni ci
hanno insegnato con assoluta chia-
rezza. Misure di carattere
“emergenziale” tendono solita-
mente ad avere effetti addirittura
contrari. Per esempio i blocchi di
spesa, pratica in cui il governo Ber-
lusconi si è esercitato più volte,
non hanno fatto altro che rinviare il
problema agli anni successivi. I
condoni, fatti per reperire un po’ di
soldi, alla fine della storia non han-
no fatto altro che indebolire il gra-

do di lealtà dei contribuenti».
Ma questo l’Ue non lo sapeva
giàprimadiquest’anno?
«Detto con franchezza, penso che
anche sulla base di quanto diceva
allora l’opposizione, forse se l’Ue
ci avesse preso più sul seriavrebbe
messo più in guardia sullo stato dei
conti. Non è che nessuno abbia
parlato: in parlamento fu detto ri-
petutamente che quelle misure non
potevano funzionare. Inutile rivan-
gare oggi il passato».
Lei pensa che la Commisisone
Uesia imbarazzata?
«Non so se lo sia. Comunque agli
occhi di molti il suo comportamen-
to oggi non sembra rettilineo. Ma
ripeto, non serve discutere di que-
sto. Il punto è un altro. Assodato
che le misure temporanee non ser-
vono (anzi, sono controproducen-
ti) , non serve una manovra
d’emergenza. Se invece si voglio-
no anticipare le misure strutturali
che poi compariranno in Finanzia-
ria, allora è un altro conto. Si pos-
sono avviare quegli interventi che
poi andranno a regime l’anno pros-
simo».
Secondo lei nella maggioranza
ci sono tensioni sulla manovra,
o laposizione di Padoa-Schiop-
paècondivisadatutti?
«Io mi auguro che non ci siano di-
scussioni sui numeri, una volta che
la commissione Faini avrà certifi-
cato il deficit. È probabile che la
maggioranza discuta sulle misure
da prendere in Finanziaria, ma que-
sto è perfettamente legittimo.
Quanto a manovra subito o dopo,
credo che la questione sia un’altra.
L’impostazione di fondo è quella
giusta: rigore e sviluppo assieme,
non ci sono i due tempi. Lo sforzo
che si fa in queste settimane è in
questo senso».
Condivide la proposta di Con-
findustria di aumentare l’Iva
per finanziare il taglio del cu-
neofiscale?
«Credo che nella fase di definizio-
ne della politica economica, biso-
gna aspettare che la proposta ven-
ga fatta dal governo in sede di
Dpef. Inutile esercitarci sui modi
di copertura. Molto dipenderà an-
che dal livello dell’indebitamento.
Le variabili sono molte. Una cosa
è certa: quella misura in favore del-
la competitività va fatta».  b.di g.

ENRICO MORANDO

«I soldi? Aboliamo
il secondo modulo
della riforma Irpef»

NICOLA ROSSI

«Ora interventi
strutturali, basta
con l’emergenza»

FONDO MONETARIO

Troppe tasse sul lavoro, così
l’Azienda Italia perde competitività
LE RIGIDITÀ POLITICHE e di
mercato, così come le alte tasse sul
costo del lavoro, hanno fatto perde-
re competitività all’Azienda Italia,
che negli ultimi anni ha registrato
una «performance economica delu-
dente». A complicare ulteriormente

il quadro è l’andamento dei conti
pubblici, con «l’elevato debito» sul-
la cui «sostenibilità nel lungo termi-
ne c’è preoccupazione». A tratteg-
giare il quadro delle difficoltà italia-
ne è il Fondo Monetario Internazio-
nale, in uno studio che sottolinea an-

che il ruolo negativo giocato dall’ap-
prezzamento dell’euro nei confronti
del dollaro, che ha fatto perdere ap-
peal alle merci Made in Italy, già pe-
nalizzate da «un’eccessiva specializ-
zazione regionale», rendendole me-
no competitive in termini di prezzo
sui mercati internazionali. Per rilan-
ciare gli investimenti - suggerisce il
Fondo - sarebbe opportuno un mag-
giore ricorso a partnership fra pub-
blico e privato, uno strumento attual-
mente poco utilizzato in Italia.

LE INTERVISTE

■ / Roma

BANKITALIA

Il divario Nord-Sud continua a crescere
Nel Mezzogiorno occupazione in calo

OGGI

«ANCHE NEL 2005 i divari terri-
toriali si sono ampliati: il numero
degli occupati in Italia è stato in
lieve crescita (più 0,2%, conside-
rando anche irregolari e non resi-
denti), ma il Sud fa ancora passi in-
dietro». Un’analisi che emerge dal-

la relazione annuale della Banca
d’Italia. «Dal 2003 il numero delle
persone occupate nel Mezzogior-
no è sempre diminuito (complessi-
vamente di 69mila unità, pari allo
0,4% annuo), mentre è aumentato
nel resto del Paese (719mila perso-

ne nel complesso, pari all'1,5%
medio annuo)». A incidere è la
produzione che rallenta e l’emigra-
zione in aumento. «Il diverso anda-
mento territoriale si è associato al-
la riduzione dei tassi di occupazio-
ne, specialmente femminili, nelle
regioni meridionali, che hanno ri-
sentito della minore crescita del
prodotto e della ripresa dei flussi
migratori delle persone con più ele-
vato grado di istruzione e maggio-
re probabilità di essere occupate».

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Daniele La Monaca/Reuters

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ / Roma

Foto Ansa
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Referendum, Tremonti raccoglie solo no
La destra teme il referen-
dum e dice: votiamo sì ma
mettiamoci d’accordo sul
dopo. Incursione fallita

GIULIO TREMONTI propone un patto tra i

Poli prima del referendum, per modificare la

Costituzione, e nel centrosinistra c’è un una-

nime coro di no. Un no che non è opposto al-

dialogo, ma allo svuo-

tamento della consul-

tazione popolare. Ed

è un rifiuto ancora più

netto all’ipotesi prospettata dall’ex
ministro dell’Economia di votare
sì, per poi procedere alle modifiche
della Costituzione. Modifiche che
a quel punto sarebbero difficilissi-
me. Nel centrodestra, invece, si
guarda con approvazione all’idea
dell’esponente di FI. E Casini lan-
cia una sua proposta di confronto.
Tremonti in un’intervista apparsa
ieri sul Corriere della sera propo-
ne di fare una «mozione parlamen-
tare aperta» a tutti i partiti in cui,
prima del voto, si indichino «i pun-
ti da cambiare» e si scelgano gli
strumenti per farlo. «Sono per dare
un doppio consenso - spiega Tre-
monti al Corsera - dopo quello al
quesito referendario, l'altro è sulle
modifiche da concordare, altrimen-
ti vince la forza d'inerzia». Insom-
ma, «prima il sì al referendum, poi
discutiamo, anche all'interno di
una Convenzione».
Ma le parole di Tremonti, arrivate a
ridosso della consultazione, in pie-
na campagna elettorale, non con-
vincono l’Unione. Pierluigi Casta-
gnetti (Dl), vicepresidente della
Camera definisce la proposta «irre-
alistica»: «Condivido l'esigenza di
rasserenare il clima del confronto
politico almeno sulle riforme e non
mi nascondo dietro la pur vera con-
statazione che quando era possibile
e utile per evitare il varo di una ri-
forma sciagurata la Cdl rifiutò al-
cun dialogo. Proporre oggi l'appro-
vazione di una mozione è allo stes-
so tempo troppo tardi o troppo pre-
sto». «Occorre portare rispetto alla
sovranità popolare: indetto il refe-
rendum, spetta ormai ai cittadini la
parola sulla riforma costituzionale
imposta a colpi di maggioranza dal
Governo Berlusconi», afferma
Franco Bassanini, portavoce nazio-
nale del Comitato promotore del re-
ferendum. «Dev’essere chiaro che
essendo ormai stato avviato il refe-
rendum non si può aggirare la Co-
stituzione che lo prevede, ma si de-
ve andate a dire no a una riforma
che è un pasiccio. Dopodiché si tro-
veranno convergenze più o meno
ampie sulla riduzione sul numero
dei parlamentari, sulla correzione
delle competenze regionali e statali
su alcune materie, sulla garanzie
per le opposizioni, e quant’altro».
Queste le nette parole di Roberto
Zaccaria, deputato dell’Ulivo, im-
pegnato in prima persona nella bat-
taglia referendariaLuigi Bobba, in-
caricato dalla Margherita, insieme
a Zaccaria, di seguire la campagna
referendaria fa notare: «Non si può
un giorno proporre il referendum
come spallata per mandare a casa il
governo Prodi come fa Berlusconi
e quello dopo proporre di fatto un
accordo bipartisan». Anche se poi
sottolinea che «lo spirito è da co-

gliere. Ma andava bene o prima
dell’ultima lettura della riforma
della Carta, oppure poteva essere
una buona proposta nel dopo refe-
rendum». «Si voti no e si cancelli
questa riforma sgangherata - affer-
ma con forza Enrico Morando, del-
l’area liberal dei Ds - e poi inizia-
mo un dialogo per modernizzare il
sistema politico costituzionale».
«Si potrebbe accettare la proposta
di Tremonti solo a condizione di ri-
partire davvero da zero. Ciò com-
porterebbe che anche la nuova op-
posizione, oltre all'attuale maggio-
ranza, invitassero elettrici ed eletto-
ri a votare per il no», afferma il ca-
pogruppo della Rosa nel Pugno a
Montecitorio, Roberto Villetti. E
Emma Bonino, dice: «Bisogna im-
pegnarsi per il no a questa riforma,
ma è necessaria l'apertura a una di-
scussione,». «Irricevibile» la pro-
posta secondo il capogruppo dei
Verdi alla Camera, Angelo Bonel-
li. E Donadi, capogruppo dell’Idv
alla Camera ribadisce: «Si è defini-
tivamente chiusa la stagione della
“Costituzione Pret à porter”». Men-
tre secondo Mastella dopo il refe-
rendum si dovrà «aprire un'altra
stagione di coinvolgimento». A
chiudere senza dubbin sono invece
i Comunisti Italiani: «Le aperture
sono un’autentica perdita di tempo
- spiega Marco Rizzo - perchè a de-
stra ancora non hanno dipanato la
questione leadership. Il governo
non si lasci ammaliare dal canto
delle sirene».
Nel centrodestra, Casini lancia la
sua proposta di dialogo: se al refe-
rendum dovesse vincere il sì «avre-
mo cinque anni per modificare tutti
insieme le parti meno convincenti.
Penso ad una commissione o ad un'
assemblea costituente che dia un
ordine condiviso alla materia, do-
po dieci anni di scontri». Il suo
compagno di partito Tabacci, inve-
ce, ancora una volta sostiene il No
al referendum per dar vita «ad
un’assemblea costituente per con-
sentire al Paese di discutere sulla
qualità delle modifiche da introdur-
re alla Costituzione». Avverte, in-
vece, l’ex Presidente del Senato,
Pera: «Bisogna che coloro che si
oppongono alla modifica della Co-
stituzione vengano battuti al refe-
rendum. Se esiste una possibilità di
convenire fin da adesso su alcuni
aggiustamenti è opportuno sfruttar-
la», ma il sì al referendum resta «un
passaggio ineludibile». E se Calde-
roli, ritiene «assolutamente interes-
santi» i contenuti dell'intervista del-
l’ex Ministro, «una prospettiva sag-
gia», la definisce Alfredo Mantova-
no (An).

●  ●

Zaccaria

Prima parlano di spallata
contro il centrosinistra
poi si inventano
gli accordi bipartisan:
non è una cosa seria

Tabacci

Io dico no. Poi serve
una fase costituente
per scrivere
insieme le nuove
regole condivise

Lascheda

«Bisogna fare il con-
trario di quello che di-
ce Tremonti. Prima vo-
tare no, e poi fare rifor-
me condivise della Co-
stituzione». Il senato-
re Nicola Latorre,
membro della segrete-
ria Ds con delega alle Politiche Istituzio-
nali, risponde con nettezza alla proposta
dell’ex Ministro dell’Economia di un
patto tra i Poli per migliorare la Costitu-
zione, prima del referendum. Pur acco-
gliendo come positiva l’apertura a fare
modifiche condivise, Latorre non ci sta
a svuotare la consultazione popolare del
suo significato. E a cadere in quella che
potrebbe diventare una trappola: «Una
volta vinti i sì, una serie di cambiamenti
diventerebbero impraticabili».
Senatore, cosa pensa della proposta
diTremonti.Èpossibileaccoglierla?
«Siamo in piena campagna referenda-
ria. E assumere una posizione come
quella proposta da Tremonti rischia di
depotenziare il valore dell’ espressione
popolareMa finalmente la destra prende
atto che le istituzioni sono di tutti, che le
regole non si possono cambiare a colpi
di maggioranza. L’approvazione con at-
to di prepotenza di un atto di revisione
costituzionale, che cambia tanti articoli
della seconda parte della Costituzione è
stato un errore grandissimo, e se quel-
l’atto venisse approvato in via definitiva

avrebbe conseguenze molto gravi. Le
parole di Tremonti suonano un po’ co-
me un’autocritica rispetto all’ atteggia-
mento della destra nella scorsa legislatu-
ra. La logica conseguenza del suo di-
scorso è intanto votiamo sì, poi ci impe-
gnamo a cambiare il testo. Ma è del tutto
evidente che modifiche di tale portata,
se fossero approvate con un sì, divente-
rebbero immodificabili».
L’idea diTremonti di fare riforme con-
diviseèpraticabile?
«Sicuramente è da accogliere l’apertura
a un dialogo, per fare riforme condivise.
Ma il ragionamento di Tremonti porta
addirittura acqua al mulino di chi dice di
votare no. Noi chiediamo di votare no
perchè il testo di revisione costituziona-
le della CdL è un pasticcio che non ri-
sponde neanche alle esigenze che aveva
il centrodestra. Per esempio questo testo
è la negazione del federalismo, perchè
rinvia la vera questione, che persino Tre-
monti richiama: il federalismo fiscale,
che si sarebbe potuto fare già nella scor-
sa legislatura con provvedimento ordi-
nario. Non solo non si è fatto, ma se ne
rinvia la realizzazione. Inoltre, si con-
sente allo stato centrale di poter cancel-
lare le leggi regionali. Si riducono drasti-
camente le iniziative regionali. Anche
sulla questione dei poteri del Premier,
non siamo del tutto chiusi, ma vanno de-
finiti i contrappesi. Nella proposta Ama-
to - che Tremonti cita - i poteri del pre-

mier venivano bilanciati da adeguati
contrappesi, come per esempio lo statu-
to delle opposizioni. E ancora: nel testo
di revisione costituzionale della destra si
passa da un bicameralismo perfetto a
uno iperconflittuale, nel quale il Senato
non è reale espressione delle Regioni.
Insomma, il dialogo all’indomani del re-
ferendum è una necessità, ma proprio
per questo va abrogato un testo approva-
to a colpi di maggioranza, che non risol-
ve ma aggrava i problemi. Occorre lavo-
rare alle modifiche della seconda parte
della Costituzione per poter meglio pre-
servare la prima, che la riforma della de-
stra può mettere a rischio, con la messa
in discussione di parità di diritti e presta-
zioni contenuta nella devolution e con la
possibilità che i poteri dilaghino».
Dopo la eventuale vittoria dei no,
l’Unione intende modificare lasecon-
da parte della Costituzione atraver-
sounpercorsocostituente?
«Aprire un percorso costituente si rende-
rà necessario. E lo strumento da adottare
per questi cambiamenti è giusto che lo si

scelga insieme, con il centrodestra, se ab-
biamo deciso di migliorare la Costituzio-
ne insieme. Ci sono molte proposte, tra
cui quella di riprendere il modello della
Convenzione europea».
Tremonti fa molte critiche al Titolo V,
approvato dal centrosinistra. Crede
chequalcunasiacondivisibile?
«Anche se il Titolo V fu approvato a
maggioranza, e quindi si commise una
forzatura che sarebbe stato meglio non
fare, quella era una riforma condivisa dal
centrodestra e dal centrosinistra nella Bi-
camerale, e dalla Conferenza delle regio-
ni, guidata da un esponente del centrode-
stra, come Ghigo. Fatta questa premessa
era chiaro a tutti che si sarebbe resa ne-
cessaria una verifica sulla base della con-
creta attuazione, che di fatto ha presenta-
to alcuni limiti. Il testo della maggioran-
za invece riproduce i problemi del Titolo
V in modo significativo, in materia di fe-
deralismo fiscale, Senato federale e com-
petenza dello Stato e delle Regioni».
Secondo lei, per essere espliciti, la
proposta di Tremonti è stata dettata
dal timorediperdere il referendum?
«Non so se questa iniziativa sia stata det-
tata dalla paura di perdere, ma sicura-
mente dalla convinzione che illudersi di
poter utilizzare il referendum per una
specie di rivincita delle elezioni rende
più complicata la loro campagna eletto-
rale. Sicuramente si tratta di un cambio
di linea dopo le amministrative, che loro
- non noi - avevano caricato di significa-
to politico». wa.ma.

LA SCHEDA

Tutti i poteri al primo ministro
Le insidie della riforma della Cdl

Mastella

Prima bisogna vincere
il referendum e poi
si apra un’altra stagione
anche attraverso
un’assemblea costituente

OGGI

Bassanini

Arrivano fuori tempo
massimo: un anno fa
questa proposta
sarebbe stata ragionevole
ora davvero no

Unpattotra iPoliper
cambiare insieme la
Costituzione. Questa la
propostadell'ex ministro
dell'Economia,Giulio
Tremonti, vicepresidente di
Forza Italia, lanciata in
un’intervistaal Corriere della
Sera. Tremonti si dice convinto
che«sul frontedel referendum
siconfrontano due
schieramenti, ma
paradossalmente ciòche
unisceè piùdi ciòchedivide».
Edunque proponeuna
«mozioneparlamentare
aperta»a tutti i partiti sui punti
dacambiare della riforma
costituzionale,da presentare
primadel voto.E «un lavoro
comuneal servizio del paese»
dopo la vittoria del sì. Secondo
l’exMinistroci sarebbero
convergenzepossibili suuna
formadi governo,che lo renda
piùefficiente, sul federalismo
fiscaleesulla difesadella
primaparte dellaCostituzione.

NICOLA LATORRE Parla l’esponente Ds: «Facciamo il contrario di quello che dice Tremonti»

«Prima bocciamoli e poi si cambia»

ECCO ALCUNI MOTIVI per dire
noal referendum.
1) la legge introduce il concetto di
Senato federale (in rappresentanza
delle Regioni) e ne limita forte-
mente i poteri.
2) il numero dei senatori a vita no-

minati dal Presidente della Repub-
blica è ridotto da 5 a 3;
3) il numero dei deputati e dei sena-
tori è ridotto e tale riduzione influi-
sce sulla stessa funzione rappresen-
tativa delle due assemblee e sui lo-
ropoteri diorganizzazione interna;

4) il Presidente della Repubblica
non ha più il potere di sciogliere le
Camere che è attribuito al Primo
Ministro che ne ha l'esclusiva re-
sponsabilità. In caso di dimissioni
del primo ministro la Camera dei
Deputati viene sciolta;
5) non si da luogo allo scioglimen-
to della Camera "qualora alla Ca-
mera dei Deputati entro i 20 giorni
successivi venga presentata e ap-
provata con votazione per appello
nominale dai deputati appartenenti

alla maggioranza espressa dalle
elezioniuna mozione nella quale si
dichiari di voler continuare nell'at-
tuazione del programma e si desi-
gni nell'ambito della stessa mag-
gioranza un nuovo primo ministro,
che viene successivamente nomi-
nato dal Presidente della Repubbli-
ca";
6) la figura del Presidente del Con-
siglio è sostituita da quella di Pri-
mo ministro: tutto il progetto di
nuova Costituzione si distacca dal-

la forma parlamentare ed assume
un carattere presidenzialista, tenu-
to conto che nelle elezioni per la
Camera dei deputati è indicato il
ruolo del candidato Primo mini-
stro;
7) non è più previsto il voto di fidu-
cia da parte del Parlamento, che si
limita ad esprimere un voto sul pro-
gramma del governo, mentre il vo-
to di fiducia può essere espresso
soltanto quando richiesto dal Pri-
mo ministro: "il primo ministro si

dimette qualora la mozione di sfi-
ducia sia stata respinta con il voto
determinate di deputati non appar-
tenenti alla maggioranza espressa
dalle elezioni";
8) il primo ministro ha poteri non
solo di nomina , ma anche di revo-
cadei ministri;
9) il Consiglio superiore della Ma-
gistratura non ha più un vicepresi-
dente, eletto tra i membri designati
dal Parlamento;

Notaa cura diGian PieroOrsello

HANNODETTO

Giulio Tremonti Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ / Roma

Casini concorda
con l’ex ministro:
abbiamo cinque
anni per cambiare
la Costituzione

«Dopo il successo del no
potremo avviare
un percorso costituente
Gli strumenti? Dovremo
sceglierli insieme»

Tremonti: un Patto
prima del referendum

L’INTERVISTA

Manifestazione per il referendum

■ di Wanda Marra / Roma
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Prodi porta i ministri in ritiro
Due giorni, da oggi, a
San Martino in Campo.
Ricerca di coesione sui
nodi principali

LAFABBRICA DEL GOVERNO. Due giorni

di conclave nel buen ritiroumbro sulleorme di

Sant’Ignazio dovranno fare dei 25 ministri

una squadra coesa e soprattutto capace di te-

nere la bocca chiusa.

Comincia oggi il semi-

nario che Prodi ha vo-

luto a San Marti-

no in Campo, dove già la coalizio-
ne si è riunita due volte per elabo-
rare il programma dell’Unione.
È la prima sessione collettiva del
governo, il primo faccia a faccia
multiplo per l’esecutivo in carica.
Occasione per il briefing del pre-
mier ai suoi sull’azione di gover-
no - la cosiddetta national strategy
- ma anche per ognuno di fare il
punto sui modi e tempi di gestione
del proprio ministero.
L’incontro, che si tiene nella
splendida residenza Alla Posta
dei Donini, è a porte chiusissime.
I giornalisti sono banditi dalla te-
nuta di due ettari non lontana da
Perugia. L’invito non è esteso a
viceministri. Per meglio garantire
la segretezza, anche i ministri so-
no soggetti a limitazioni: possono
portare con sé una sola persona,
preferibilmente il capo di gabinet-
to, ma non il portavoce (chissà
quanti obbediranno). Il program-
ma prevede la relazione introdutti-
va di Prodi oggi pomeriggio intor-
no alle 18. Poi la cena nel padi-
glione del parco accanto alla pisci-
na, magari due passi nel giardino
botanico. Domani la sfilata degli
interventi ministeriali.. A fine la-
vori la conferenza stampa. Non
parlerà Prodi ma Giulio Santaga-
ta, ministro per l’Attuazione del
Programma e titolare della delega
alla Comunicazione.
Il premier intende affrontare tutti
gli argomenti dell’agenda: dai
conti pubblici, sviluppo e risana-
mento. Poi Iraq, le opere pubbli-
che, la riforma della scuola, il con-
flitto di interessi, l’Europa, fino al-
le riforme istituzionali dopo il re-
ferendum. Le prime tappe, le sca-

denze, gli impegni da rispettare,
gli appuntamenti.
Ma al di là dei contenuti, l’idea è
mutuata dai “ritiri” degli eurocom-
missari, che Prodi ha sperimentato
negli anni di Bruxelles. E la for-
mula - cornice riposante, lontanan-
za dalla città, cene conviviali, per-
nottamento nella villa seicentesca
- punta soprattutto a costruire un
«clima» nella squadra di governo.
Uno «stile istituzionale» che con-
cili il rispetto per il ruolo dei mini-
stri e la «sobrietà».
Che finora ha lasciato a desidera-
re, nel profluvio di esternazioni di-
scordanti finite con il richiamo al-
l’ordine del leader: «Per i ministri
parlino le decisioni». Al centro dei
lavori, infatti, la messa a punto del-
le modalità di «comunicazione»:
niente propaganda ma neppure
evasività. Un equilibrio difficile.
Con un precedente: la Fabbrica
del Programma inventata da San-
tagata a Bologna. Sulle pedane
«giallo Cina» sono saliti studenti,
precari, agricoltori, docenti uni-
versitari, vittime del caro-affitti,
categorie produttive e sociali. Pa-
rola d’ordine: «Incontriamoci».
Filosofia: «Una partecipazione
che non arriva dall’alto, che parla
con la gente». Insomma, essere
«altro» da Berlusconi, non insiste-
re contro ogni evidenza a dire “va
tutto bene”.
In campagna elettorale Prodi l’ha
ripetuto: «Faremo un’operazione
verità, bisogna dire le cose come
stanno». Passare dalla Fabbrica
del Programma alla Fabbrica del
Governo non è facile. Oltre a dire
le cose, bisognerà che non siano
in contrasto tra loro. Trovare, se
non una voce unica, una sintonia
di fondo. «Andiamo in ritiro spiri-
tuale sulle orme di Sant’Ignazio»
ha detto Prodi a chi gli rimprove-
rava le contraddizioni e una debo-
lezza nel gioco di squadra «Fra
una predica e il silenzio migliore-
remo».

SICILIA

Rita Borsellino potrebbe diventare
presidente dell’Assemblea siciliana

Mastella: opporsi alle
donne è fuori dalla storia

ROMA Mentre dal centrosini-
stra siciliano era quantomeno
scontato il consenso alla candi-
datura di Rita Borsellino alla
presidenza dell’Assemblea re-
gionale, in Sicilia si registra
un’apertura inaspettata e, a quan-

to sembra dalle prime dichiara-
zioni sulla possibilità che la can-
didata dell’Unione alla carica di
governatore, che ha perso lo
scontro con Cuffaro, sieda nell'
ambitissima e più alta poltrona
dell'Ars.

Gli esponenti della maggioranza
in Sicilia come prima condizio-
ne, però, desiderano che la colla-
borazione e il dialogo tra mag-
gioranza e opposizione abbia
una qualche equivalenza anche a
Roma. Il centrodestra non lo di-
ce ma appare chiaro che Rita
Borsellino avrebbe una funzio-
ne di garanzia delle istanze della
Sicilia, che passano attraverso
l'Ars, nei confronti del governo
nazionale.

Si sono presi la soddisfazione di
superare partiti più noti. Quasi se-
imila voti, un bel bottino di consen-
si, e sono loro, i militanti di Inizia-
tiva Comunista indagati e poi ar-
restati con l’accusa di associazio-
ne sovversiva in un’inchiesta con-
dotta dal giudice Lupacchini che
voleva dimostrare (e non ci riuscì)
il loro coinvolgimento nel delitto
D’Antona. Capolista, candidata a
sindaco di Roma, Rita Casillo: la
persona che secondo i rapporti del
Ros dei carabinieri - rigettati dai
giudici - aveva fatto il palo il gior-
no dell’omicidio in via Salaria.
Adesso sono la prima formazione
politica di sinistra tra i non eletti.
Con una campagna elettorale fat-
ta strada per strada, volantini in
mano, meno di quattromila mani-
festi, qualche assemblea.
Raggiungerli non è facile, un pic-
colo sito Internet che contiene so-
lo il programma elettorale, una se-
de in un vecchio scantinato di via
Ugento, al Quarticciolo. Rita Ca-

sillo non è disponibile a commen-
tare il successo elettorale, lo fa
per lei il segretario di Iniziativa
Comunista Norberto Natali, uno
degli otto insospettabili arrestati
quel tre maggio del 2001 e poi pro-
sciolti. E chiarisce subito una co-
sa: «Un successo non è perché al-
le provinciali del 2003 prendem-
mo di più. Questa volta abbiamo
subito l’ostracismo di tutti. L’opi-
nione pubblica non sapeva che
eravamo candidati». La lista
l’hanno formata così: prevalente-
mente donne, per dare un segnale.
«Poi abbiamo candidato le cate-
gorie sociali, i lavoratori: com-
messe di grandi magazzini del cen-
tro, lavoratori della sanità, auto-
ferrotranvieri». I voti sono arriva-
ti dalla periferia proletaria di Ro-
ma, «quella sottoproletaria no, di-
ce Natali. Soprattutto Tiburtina,
Quarticciolo, Magliana, Ostia,
Acilia, Primavalle. Più di 5mila e
800, lo 0,4 per cento. Preferenze
però pochissime, sarà forse anche

per il simbolo che potrebbe avere
ingannato qualcuno, una falce e
martello con la stella a cinque
punte.
Norberto Natali oggi ha 47 anni
ed è praticamente cieco. Una vita
nel Pci, poi l’uscita con la svolta
di Occhetto. Suo padre Giuseppe
era nella cellula del Pci dell’Atac,
l’unico a scioperare nel suo repar-
to, quando venne trovato il cada-
vere di Aldo Moro. In lista, oltre a
Paola Casillo, ci sono anche il co-
gnato e la sorella di Natali, Stefa-
no De Francesco e Sabrina: lui è
nella banda dei vigili urbani, lei
impiegata della società dei tra-
sporti romana Trambus e sindaca-
lista della Cnl. Pure loro indagati
e prosciolti per associazione sov-
versiva, anche loro in attesa di ap-
pello. Chi li ha votati? «Se mi do-
manda se abbiamo portato via voti
a Ulivo e Rifondazione non lo so -
spiega Natali - . Io penso però, ma
è una mia convinzione, che abbia-
mo intercettato i voti di chi non vo-
ta, di chi si è astenuto per molti an-
ni. Di chi pensa che sia necessaria

la ricostituzione del Pci». Pro-
gramma: lotta antimperialista per
il rovesciamento del capitalismo;
ricostituzione del patrimonio stori-
co del Pci sulle posizioni di To-
gliatti e Longo; lotta a Caltagiro-
ne, il grande nemico di questa
campagna elettorale. Nel volanto-
ne pubblicato su Internet, unico
documento, ci sono le proposte:
salario, orario, tasse. Iniziativa
Comunista vuole il raddoppio del
potere d’acquisto complessivo di
salari, stipendi e pensioni; il rior-
dinamento dell’orario di lavoro in
funzione di una vita meno disuma-
na per il lavoratore; l’abolizione
del prelievo fiscale per tutti i lavo-

ratori dipendenti. E ancora aboli-
zione delle privatizzazioni, della
legge 30, delle discriminazioni
della donna, politica organica te-
sa a rimuovere il consumo degli
stupefacenti e dell’alcool. Pratica-
mente tutto. Più volte hanno chie-
sto un’alleanza elettorale con Ri-
fondazione, ma Rifondazione non
ha risposto. Così dice Natali.
«Adesso cominceremo l’opposi-
zione. Perché siamo convinti che
con un governo di sinistra i fascisti
soffieranno sul fuoco e cresceran-
no. Noi siamo l’opposizione, noi
vogliamo rompere la spirale».
Sono tutti in attesa dell’appello.
La Procura di Roma ha impugna-
to la sentenza d’assoluzione emes-
sa il 21 settembre del 2004. Vuole
vederci chiaro. L’accusa aveva
ipotizzato che tutti e otto fossero
parte di una struttura parallela a
Iniziativa Comunista, cioè avesse-
ro usato la facciata ufficiale del-
l’organizzazione per strutturarsi
in cellule clandestine e interloqui-

re con le Br. Tutto era paradossal-
mente cominciato da una lettera di
condanna all’omicidio D’Antona.
Un documento che un militante di
«Linea Rossa» di Viareggio, Ric-
cardo Maria Antonini, aveva in-
viato a Norberto Natali. L’intellet-
tuale della Cgil era stato ucciso da
poche settimane e all’interno del-
l’area rivoluzionaria si era svilup-
pato un serrato dibattito sull’op-
portunità politica dell'assassinio.
Quel documento non sfuggì all’at-
tenzione dei carabinieri i quali si
fecero una domanda: perché Anto-
nini ha bisogno di esprimere a Na-
tali il suo dissenso sull’omicidio
Br? Forse Natali ne può sapere
qualcosa e magari condividere
l’operato dei terroristi. Così l’in-
chiesta si estese. Saltò fuori un
presunto testimone che diceva di
aver riconosciuto Paola Casillo in
una fotografia come la persona
che faceva da palo al killer. Ma
poi durante il faccia a faccia non
la riconobbe, anzi puntò il dito
contro un’altra donna. Pagine e
pagine di intercettazioni, pedina-
menti, controlli finiti con il provve-
dimento del gup che prosciolse il
gruppo «perché il fatto non sussi-
ste». Esaminarono anche la posi-
zione di Barbara Battista messa
sotto inchiesta dagli stessi compa-
gni perché si diceva avesse una
storia con un informatore della po-
lizia. Pagine e pagine, nessuna
prova, nessuna conclusione. Di
questi «pericolosi terroristi» resta
ancora il rapporto del Ros. Da
un’intercettazione tra Natali e
Barbara Battista: N: Barbara…
dove stai? Barbara te ricordi quel-
lo che hai detto ieri? La lotta la do-
vemo fà insieme… B: Si. N: Barba-
ra c'ho bisogno… B: Me dispiace
proprio per oggi Norbè… N: Bar-
bara c'ho bisogno… B: Eh? Ci
sentiamo domani… N: Dai te pre-
go… più tardi… io rimango in
mezzo… alla strada… anche a
mezzanotte… l'una… Te preg…
ma che c'hai da fà sta notte? B: No
…vado a casa… N: No… no… te
prego… te prego no… non riattac-
cà… Barbara?

ROMA ˘«Bisogna trovare un mo-
do, una soluzione perché pur-
troppo le donne arrivano con dif-
ficoltà (ad essere elette, ndr).
Non mi pare corretto che si pos-
sa amministrare senza donne».
Lo ha detto il leader dell'Udeur
ClementeMastella, in merito alla
scarsa presenza delle donne in
Parlamento e nei Consigli comu-
nali.
«Mi dispiace che non ci sia nes-
suna donna eletta a Napoli, sia
per il maschilismo che è penetra-
to nei partiti, sia per le scelte dell'
elettorato», ha aggiunto Mastel-
la, durante una conferenza stam-
padel suopartito, aNapoli.
Il Guardasigilli, partendo dalla si-
tuazione che si è verificata nel
capoluogo campano, ha però
generalizzato, parlando della ne-
cessità di trovare una soluzione
per incrementare il numero delle
donne elette dal momento che:
«Se ne tornerà a discutere, delle
quote rosa, anche in questo go-
verno». Mastella ha anche detto
che opporsi all'entrata delle don-
ne in politica «è fuori dalla sto-
ria».

LA7

Antonello Piroso direttore del Tg
Giulio Giustiniani passa ad altro incarico

OGGI

ROMA Antonello Piroso è il nuo-
vo direttore del Tg La7. Succede
a Giulio Giustiniani.
Piroso in poco tempo è diventato
l’uomo di punta del canale per il
tipo di informazione, per il gran-
de successo di Omnibus, meno

ingessato delle trasmissioni tele-
visive di Rai e Mediaset. E forse
con una punta di amaro ha accol-
to l’avvicendamento Giustiniani
che forse consapevole del cam-
bio con quello che doveva essere
il suo successore, aveva rilascia-

to un’intervista al «Magazine»
del Corriere della sera con qual-
che punta di amaro.
˘Giulio Giustiniani, che ricopri-
va l’incarico dal 2001, sarà nomi-
nato Direttore Sviluppo Editoria-
le alle dirette dipendenze del pre-
sidente di TI Media Riccardo Pe-
rissich. Telecom Italia Media ha
ringraziato Giustiniani «per il si-
gnificativo e prezioso contributo
dato fino a oggi allo sviluppo del
Tg La7».

Diritti tv, udienza preliminare per Mills e Berlusconi
Sono accusati di concorso in corruzione in atti giudiziari nell'ambito di uno stralcio dell'inchiesta. La storia dei 600mila dollari

IL CASO L’exploit a Roma di una forza composta da alcune persone indagate per associazione sovversiva e poi prosciolte

Iniziativa comunista, un partito in attesa di appello
■ di Anna Tarquini / Roma

Hanno preso seimila
voti alle comunali
Sono la prima forza
di sinistra
tra quelle senza eletti

Antonello Piroso Rita Borsellino

Romano Prodi durante il suo discorso al seminario dell'Unione a San Martino in Campo dello scorso anno Foto Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma

MILANO Si aprirà domani davanti al gup Fa-
bio Paparella l'udienza preliminare nei con-
fronti di Silvio Berlusconi e dell'avvocato Da-
vid Mills, accusati di concorso in corruzione
in atti giudiziari nell'ambito di uno stralcio
dell'inchiesta sulla compravendita dei diritti
cinetelevisivi Mediaset. E, in vista dell'appun-
tamento di lunedì, la difesa di Mills ieri matti-
na ha presentato al giudice una memoria e una
serie di documenti provenienti dalle Bahamas
con lo scopo di provare l' innocenza dei due
imputati. A chiedere il processo per il leader
di Forza Italia e l'avvocato inglese, marito di
Tessa Jowell, ministro della Cultura del go-
verno di Tony Blair, sono stati lo scorso mar-
zo i pm Alfredo Robledo e Fabio De Pasqua-
le: per l'accusa Mills, anni fa, nei processi per
le tangenti alla Gdf e per la vicenda All Ibe-
rian, nei quali l'ex Presidente del Consiglio
uscì assolto, «accettava la promessa e succes-

sivamente riceveva da Carlo Bernasconi, (l'al-
lora manager Fininvest ora scomparso, ndr), a
seguito di disposizione di Silvio Berlusconi,
la somma di 600 mila dollari, investita dallo
stesso Mills - per il tramite della società of-
fshore Struie Ltd - in unità dell'hedge found
Giano Capital (febbraio 1998) e l'anno succes-
sivo reinvestita nel Torrey Global Offshore
Found». Somma che, per i due pm, fu ricevuta
dal legale nel '98 per affermare «il falso e ta-
cendo in tutto o in parte ciò che era a sua cono-
scenza - si legge nella richiesta di rinvio a giu-
dizio - in ordine al ruolo di Silvio Berlusconi
nella struttura di trust e società offshore creata
dallo stesso Mills e convenzionalmente deno-
minata Fininvest B Group - struttura fuori bi-
lancio utilizzata nel corso del tempo per attivi-
tà illegali e operazioni riservate del Gruppo
Fininvest». In particolare, secondo gli inqui-
renti, Mills, in qualità di teste, il 20 novembre

del 97, nel corso del processo per corruzione
ad alcuni militari della Gdf avrebbe omesso
«di dichiarare (..) che la proprietà delle società
offshore del Fininvest B Group faceva capo
direttamente e personalmente» a Berlusconi;
di riferire di un colloquio telefonico con l'ex
premier avvenuto nella notte del 23 novembre
1995 nel quale parlarono di All Iberian e del
«finanziamento illegale di 10 miliardi di lire
erogato da Berlusconi tramite All Iberian a
Bettino Craxi». In più non disse il vero riguar-
do a un «compenso di circa 1,5 milioni di ster-
line ricevuto una tantum nel 1996 a seguito di
accordi con Silvio Berlusconi (...) affermando
che si trattava di una plusvalenza di spettanza
della società offshore Horizon Ltd che 'i clien-
tì avevano ritenuto al momento di non ritira-
re». Con lo scopo di provare che Mills non fu
un teste comprato, il suo difensore ha deposi-
tato al giudice Paparella un corposo plico di

carte e conti bancari per dimostrare che i 600
mila dollari al centro delle accuse, nonostante
le ammissioni e le ritrattazioni dell'avvocato
inglese, erano soldi nella disponibilità dell'ar-
matore napoletano Diego Attanasio. I docu-
menti consegnati dalla difesa Mills sarebbero
una parte delle carte chieste mediante una ro-
gatoria avviata alle Bahamas e che i due pm
stanno ancora aspettando. Si tratterebbe di do-
cumentazione della fiduciaria di Mills, la Me-
es Pierson Ltd, che nel '97 avrebbe ricevuto 2
milioni e 50 mila dollari da parte di Attanasio.
Di questa somma, un milione e 600 mila euro
sono transitati presso un altro fiduciario a Gi-
bilterra per poi finire a Ginevra sul conto
Struie, riconducibile sempre a Mills.
Per l'accusa tali passaggi di denaro sarebbero
serviti a mascherare l'origine dei 600 mila dol-
lari che sarebbero stati versati da Berlusconi a
Mills per le sue reticenze.
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I NUMERI Perché Berlusconi continua a dire

ossessivamente che la differenza tra Cdl e

Unione è di 24.000 voti? L’assonanza con i

baci di Celentano c’è, ma il numero non è af-

fatto vero. Se si entra

nella giungla dei dati

elettorali, la prima co-

sa che balza agli oc-

chi è che l’affermazione che a sepa-
rare Cdl e Unione sono solo 24.000
voti è un falso. È vero che quei

24.000 hanno dato all’Unione il
premio di maggioranza. Ma dal
premio di maggioranza la nuova
legge elettorale - costruita su misu-
ra per il centrodestra - esclude sia i
voti della Val d’Aosta, sia quelli
degli italiani all’estero. Chissà per-
ché. La Costituzione dice: «Il voto
è personale ed eguale, libero e se-
greto». In Val d’Aosta come al-
l’estero è un po’ meno uguale e non

fa maggioranza. Ma forse sottoban-
co i legislatori polisti avranno valu-
tato il fatto che l’Unione valdotai-
ne era alleata con l’Unione e che
l’estero era una incognita.
Pietra tombale sulle pretese di Ber-
lusconi, più che il risultato delle
amministrative è dunque il risulta-
to delle politiche: la differenza tra
Polo e Unione è di circa 150.000
voti. Solo i voti valdostani sono

36.000. Non c’è preteso broglio
che tenga.
Ma ce n’è un’altra di pietra tomba-
le sulla Cdl, anzi su Forza Italia. Se
si accorpano tutti i risultati delle
elezioni, traendone una tabella na-
zionale, l’emorragia del parti-
to-azienda è vistoso. Il lavoro sui
dati è stato elaborato dall’Ufficio
elettorale dei Ds, diretto da Rober-
ta Lisi. «Forza italia non è più il pri-
mo partito - dice Lisi - se accorpia-
mo i dati delle provinciali, ad esem-
pio, la percentuale forzista è
17.89%. Alla Camera aveva il
24.65. Ma alla Camera il primo par-
tito è l’Ulivo, con il 32.79%. E quel
17.89 delle provinciali, cioè 6.76%
in meno delle politiche, rende evi-
dente il secondo gravissimo sba-
glio del centrodestra. L’aver evita-
to come la peste l’election day. Per-

dere, avrebbero perso lo stesso: ma
non così. È un’ipotesi certo, ma il
trascinamento delle politiche
avrebbe sicuramente premiato le
amministrative, il risultato dei par-
titi di centrodestra sarebbe stato
sensibilmente diverso. Un errore
madornale».
Colpa dell’affluenza in calo, s’è
detto. Non è vero: l’affluenza è in
calo se si fanno i confronti con il
2001 ma, appunto, allora c’era
l’election day. Se si cerca il nume-
ro di votanti per le sole comunali o
provinciali, quelli del maggio scor-
so sono più o meno simili.A spul-
ciare i dati ci sono altre cosa da no-
tare. Non solo il centrosinistra ha
vinto bene, consolidando e raffor-
zando il risultato del 9 aprile. Non
solo crescono Rifondazione e i ce-
spugli: merito del radicamento sul

territorio, merito del gioco delle
preferenze. Ma le liste civiche - in
larghissima parte le liste del sinda-
co o del presidente - crescono di
quasi il 6.7%. Nel centrosinistra co-
me nel centrodestra. Poi c’è l’effet-
to sindaci. Quei voti dati al leader
della coalizione, e basta, senza bar-
rare un partito o dare una preferen-
za. Quantizzato a livello nazionale,
circa il 10%. Certo, funziona me-

glio con i sindaci uscenti, meno per
le new entry. Certo, il buon gover-
no aiuta: a Napoli Rosa Russo Ier-
volino non ha ottenuto voti in più
delle sue liste, anzi qualcuno in me-
no. Lì ha giocato il voto disgiunto:
molti hanno votato le liste di cen-
trosinistra, ma hanno scelto come
sindaco il «maestro di strada» Ros-
si Doria; che, infatti, ha ottenuto
quasi settemila voti oltre i diecimi-
la raccolti dale sue liste. Un feno-
meno su cui bisognerà riflettere.
Ma Napoli, come Salerno (dove
Andria, il candidato del centrosini-
stra, ha subito un’emorragia di voti
di lista verso l’ex sindaco De Luca,
almeno cinquemila) e come Bene-
vento, è un’eccezione: l’eccezione
campana. E caso a parte è anche
Siena, dove c’era una candidatura
di disturbo. Nel resto d’Italia l’ef-
fetto sindaco invece c’è. Evidente a
Roma, dove Veltroni si aggiudica
quasi 120.000 voti da solo, il
13.4%. A Torino Chiamparino s’è
aggiudicato addirittura più di
110.000 voti secchi, il 36%. Ma an-
che dove l’Unione perde, a Milano,
Ferrante ha 44 mila voti in più delle
liste, il 15.3%. Per la provincia di
Treviso il candidato presidente del-
l’Unione, Biagi, vanta più di
16.000 voti tutti suoi, pur avendo
perso. Un effetto che, più blanda-
mente, si osserva anche per i candi-
dati di centrodestra. Moratti ha 22
mila voti in più, più o meno come
Malvano; persino Buttiglione ha
36 mila voti più della coalizione.
Alemanno ha un buon 73 mila voti
personali, ma a Roma ha giocato
forse a suo favore il suo credito
dentro An e la pesante eredità di
Storace.
Il fatto è che «I cittadini hanno in-
troiettato la dimensione maggiori-
taria - conclude Roberta Lisi - al-
meno alle amministrative il centro-
sinistra ha di solito candidati più
azzeccati, più legati al territorio.
C’è una classe dirigente diffusa. E
il ruolo politico dei sindaci delle
grandi e delle piccole città è ormai
indiscusso». Ecco perché Berlusco-
ni ha eliminato le preferenze e il
candidato di collegio - e con loro il
rapporto candidato/elettore - nella
nuova legge elettorale per le politi-
che.

ELEZIONI

Martedì Fassino a Cagliari:
l’11 e il 12 si vota per il sindaco

OGGI

IL SEGRETARIO nazionale dei
Ds Piero Fassino è atteso marte-
dì prossimo, 6 giugno, a Caglia-
ri per una manifestazione eletto-
rale a sostegno della coalizione
del centrosinistra e sardista gui-
data dal candidato sindaco Gian

Mario Selis in vista delle elezio-
ni comunali cittadine slittate al-
l’11 e 12 giugno prossimi. Nella
piazza del Carmine, Fassino par-
teciperà a un comizio alle 20 as-
sieme a Selis e al presidente del-
la Regione Renato Soru.

L’11 e il 12 si terranno anche i
ballottaggi nei comuni in cui il
voto di una settimana fa non ha
dato esito. Si tratta di 6 capoluo-
ghi e 43 comuni superiori ai
15mila abitanti.
Tra i capoluoghi anche Salerno
e Catanzaro dove il candidato
del centrosinistra è al ballottag-
gio contro candidati di liste loca-
li visto che la Cdl ha mancato
anche l'obiettivo del «secondo
posto».

Funziona l’effetto
sindaci: migliaia di voti
ai primi cittadini
al di là di quelli alle
liste che li sostengono

Berlusconi continua
a sostenere che
FI è il primo partito:
falso, l’Ulivo è al 32%
e gli azzurri affondano

Centrodestra: tutti
i numeri della sconfitta
Analisi dei dati elettorali: il crollo di Forza Italia è
pesantissimo. E non è solo «colpa» delle astensioni

Piero Fassino Foto Ansa

Stilo M.W. 1.6 16v Active. Prezzo di vendita promozionale 15.810 euro (chiavi in mano IPT esclusa). Esempio di fi nanziamento per un Cliente residente a Milano. Anticipo 5.200 euro, 60 rate da 238,50 euro comprensive della polizza Furto e Incendio e della copertura assicurativa Prestito 

Protetto. Spese gestione pratica 200 euro + bolli. Offerta valida fi no al 30/06/06. TAN 2,90%, TAEG 3,55%. Salvo approvazione              Consumi Stilo: da 5,3 a 7,2 l/100Km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 139 a 170 g/Km. Dall’operazione sono escluse Panda 4x4 e Sedici. www.fi at.it 

Fiat moltiplica i vantaggi per cinque. Su tutta la gamma. 
• 5 anni di garanzia
• 5 anni di assicurazione furto e incendio 
• 5 anni di fi nanziamento.
• E in più fi no a 2.500 euro di supervalutazione del tuo usato.

■ di Ella Baffoni / Roma

5
domenica4giugno2006



OPPOSIZIONECOMUNQUE Il primo a sol-

levare il caso è stato l’ex ministro per i Rap-

porti con il Parlamento Carlo Giovanardi: un

ex terrorista di Prima Linea, accusato di con-

corso in omicidio,

eletto deputato con

la Rosa nel Pugno e,

come se non bastas-

se, nominato Segretario alla Presi-
denza della Camera, è davvero trop-
po. Sergio D’Elia, fondatore del-
l’associazione radicale «Nessuno
tocchi Caino», secondo la Cdl, non
può rivestire quell’incarico parla-
mentare. Ieri il quotidiano diretto
da Vittorio Feltri ha fatto da cassa
di risonanza e ha dedicato al caso
l’apertura del giornale - «Un terrori-
sta segretario della Camera» - e tre
pagine intere. Scrive Feltri: «Il re-
cupero di un criminale alla vita civi-
le rallegra sempre, conforta; figu-
riamoci se voglio negare a D’Elia -
scontata metà della sanzione, una
trentina d’anni - l’opportunità di un
reinserimento nel consorzio uma-
no. Nel suo caso peraltro meritato
in quanto la sua indole, secondo
ogni testimonianza, è profonda-
mente mutata dai tempi in cui mili-
tava in Prima linea, la più spietata e
sanguinaria banda di malviventi
specializzata nell’uccisione di pre-
sunti avversari politici (di clas-
se)...». Visti i presupposti, però,
«stupisce - dice il direttore - trovar-
selo assiso su uno scranno di Mon-
tecitorio, sia pure democraticamen-
te eletto, impegnato a ricoprire un
ruolo istituzionale di primo piano
(non di prima Linea)». Alla gogna
riga dopo riga.
Carlo Giovanardi è stato a sua volte
sollecitato a intervenire da Mariella
Magi, vedova dell’agente Fausto
Dionisi, ucciso a 23 anni durante un
assalto di un commando di Pl al car-
cere delle Murate a Firenze per libe-
rare quattro «compagni di lotta».
Oggi Magi è presidente dell’Asso-
ciazione Memoria, che raccoglie i
familiari delle vittime del terrori-
smo. «Mi sono sfogata con l’onore-
vole Giovanardi», racconta a Libe-
ro, perché D’Elia - che la donna non
nomina mai direttamente - in quan-
to deputato dovrebbe «in teoria,
rappresentare anche me e i familiari
delle vittime del terrorismo. E, sin-
ceramente non mi sento rappresen-
tata». Su ogni ragionamento, per la
vedova, resta «un fatto inoppugna-
bile: Fausto è morto».Perché «fine
pena: mai», è solo quella di suo ma-
rito. Condannato a morte. Per que-
sto, dice, le «istituzioni devono tro-
vare la soluzione al loro interno».
D’Elia - che resta al suo posto - ha
scritto una lunga lettera al presiden-
te della Camera e ai deputati: «So-
no stato un di Prima Linea, trenta
anni fa. Accetto che si dica ancora
oggi di me: un “terrorista di Prima
Linea”, mi rifiuto però di credere
che qualcuno pensi davvero che sia
il termine giusto, vero o esatto per
dire, non solo quello che sono io og-
gi, ma anche quello che sono stato
ieri...». Parla del giorno dell’arre-
sto, nel maggio del 1978, come di
una «liberazione». Aggiunge: « In
quegli anni, solo una serie di - pos-
so dire con il senno di poi -
“fortunate circostanze” mi hanno
impedito di diventare un assassi-
no», In uno stato di diritto, però, «è
bene che il luogo del giudizio sia in-
nanzitutto quello dei tribunali e che
il tempo della pena sia stabilito se-
condo la legge e la Costituzione».
Ha pagato, ricorda, con 12 anni di
carcere il «conto che lo Stato e la
legge italiana mi hanno presentato
per ciò che ho fatto o non ho fatto»,
perciò, «ora sono disposto anche ad
accettare il giudizio inappellabile

di quel severissimo tribunale della
storia che è l’opinione pubblica.
Quel che non accetto è di rimanere
ostaggio perpetuo della memoria
del mio passato, di ciò che ho fatto
30 anni fa». Ieri, con la voce rotta
dal pianto, ha detto che non vuole
«subire la maledizione di Sodoma,
quella per cui debbo volgermi sem-
pre al mio passato, né subire «il ri-
catto affettivo del dolore dei fami-
liari delle vittime, che non voglio
offendere neanche nominandoli»,
Ma non può scontare «la pena me-
dievale d’Infamia per cui vieni mar-
cato a vita e non te ne puoi più libe-
rare».
Solidarietà dall’Unione, condanna

dalla Cdl. Dai DS Cesare Salvi fa
sapere che, «mentre è comprensibi-
le il dolore dei familiari delle vitti-
me è inaccettabile ogni forma di
speculazione politica», perché
D’Elia «ha scontato fino in fondo le
pesanti pene comminate dallo Stato
nel periodo dell’emergenza e ha
svolto un esemplare percorso civile
battendosi contro la pena di morte

nel mondo»; Valdo Spini, ha voluto
manifestare la sua «piena solidarie-
tà a Mariella Magi»; e Franco Gril-
lini dice che sarebbe «davvero disu-
mano pensare che un detenuto una
volta uscito dal carcere si porti co-
me marchio e come condanna pe-
renne un processo senza fine». Na-
tale D’Amico, segretario di Presi-
denza al Senato, comprende il dolo-

re dei familiari delle vittime del ter-
rorismo, ma non «lo sciacallaggio
politico» contro D’Elia. Sergio
Mattarella, deputato della Marghe-
rita, fratello di Piersante, ucciso dal-
la Mafia, ha scritto una lettera priva-
ta a D’Elia esprimendo apprezza-
mento per il messaggio alla Came-
ra. Solidarietà anche da Verdi, Ri-
fondazione, Rnp. Dalla Cdl Giova-

nardi insiste, mentre Maurizio Ga-
sparri di An legge la proposta di
amnistia e indulto dell’Unione co-
me frutto dello stesso processo che
ha portato in Parlamento «terroristi
come D’Elia». Il suo collega Alfre-
do Mantovano è certo che l'opportu-
nità «o meno di D’Elia in Parlamen-
to debba essere valutata da chi lo ha
proposto nelle proprie file».

■ di Andrea Bonzi / Bologna
Abruzzo: polemica
sugli aumenti in Regione

Un percorso
tormentato

CONTESTAZIONI Fischi,

insulti e lanci dipomodori. Il

2 giugno, a Bologna, è sta-

to festeggiato anche così:

un centinaio di contestatori

dei centri sociali ha volu-

to esprimere la propria contrarietà
alla guerra in Iraq e all’esibizione
delle forze armate in piazza Mag-
giore.
Nessuno scontro con i poliziotti
schierati in tenuta antisommossa,
ma gli ortaggi hanno colpito i gon-
faloni di Comune ed Anpi, e gli
slogan sono proseguiti senza solu-
zione di continuità per tutta la cele-
brazione, inno di Mameli e alza-
bandiera compresi.
La protesta ha fatto arrabbiare gli
spettatori, scatenando la riprova-
zione di un largo fronte di cittadi-
ni, politici (Ds in primis) e partigia-

ni. Particolarmente duro il com-
mento di William Michelini, presi-
dente dell’Anpi di Bologna, che, a
caldo, ha dato degli «imbecilli» ai
manifestanti, sottolineando di sen-
tirsi «offeso, anche per i compagni
morti per garantire la libertà di cui
questi ragazzi stanno abusando».
Una reazione che ha convinto Ri-
fondazione comunista, presente al-
la contromanifestazione con il se-
gretario e i consiglieri comunali, a
fare autocritica e a promuovere
«una riflessione sulle modalità con
cui si sta in piazza».
Non poteva essere altrimenti. In-
nanzitutto perché il vasto movi-
mento pacifista che si era creato al-
lo scoppio della guerra in Iraq non
è più disposto a scendere in strada
con certe modalità. Insomma, a
contestare «sono sempre quei cen-
to», riconosce lo stesso Tiziano
Loreti, leader bolognese del Prc
presente alla contromanifestazio-
ne.

Poi perché gli insulti volati all’in-
dirizzo del sindaco Sergio Coffera-
ti - e da cui il Prc si è dissociato -
dipendono da ragioni amministra-
tive, non certo dalla guerra.
Chi c’era, infatti, a contestare? Il
nucleo forte è formato da Disobbe-
dienti e dal collettivo Crash, che
hanno un conto aperto con il Co-
mune di Bologna sugli sgomberi
dei locali occupati. Cacciati due
settimane fa da un ex centro pasti
al San Donato (Quartiere che ha un
presidente del Prc), i ragazzi di
Crash hanno traslocato in un depo-
sito della carta in via Zanardi: una
partita a scacchi con la giunta di

centrosinistra.
Non mancavano lo striscione e i
rappresentanti del Livello 57, il
centro sociale che promuove la
Street Rave Parade, la manifesta-
zione antiproibizionista fissata per
il primo luglio. Anche qui è in cor-
so un braccio di ferro tra gli orga-
nizzatori e Cofferati. Il sindaco,
considerate le proteste dei cittadini
per la sporcizia e il rumore delle
passate edizioni, è disposto a con-
cedere un “rave” stanziale.
Il Livello 57 invece insiste per un
corteo, anche se ridotto. A mediare
Questura e Prefettura, unici organi
davvero titolati ad autorizzare
l’iniziativa, presentata come «ma-
nifestazione politica» e pertanto
non vietabile se non per problemi
di ordine pubblico. Tensioni che si
ripercuotono inevitabilmente sulla
presenza di Rifondazione in mag-
gioranza (in giunta non è più rap-
presentata dopo le dimissioni dal
partito dell’assessore Zamboni).
L’anima movimentista dei berti-
nottiani, rappresentata dal consi-

gliere Valerio Monteventi, è in
conflitto con il sindaco pratica-
mente dal suo insediamento. Una
serie di battaglie “interne” portate
avanti da soli o con l’appoggio di
Verdi e Cantiere.Tra legalità, occu-
pazioni, questioni amministrative
(la realizzazione di un campo da
golf sulla collina, l’anticipo della
chiusura dei locali notturni) e di
principio (le bandiere di Israele
bruciate alla manifestazione di Mi-
lano), il “tira e molla” va avanti da
un anno e mezzo. E ha conosciuto
solo recentemente una tregua paci-
fica, a seguito di un lungo vertice
di maggioranza. Ora si guarda alla
“verifica” di metà mandato, con
partiti e cittadini, fissata per l’ini-
zio del 2007. Certo la presenza del
Prc alla contestazione di venerdì
non contribuisce a mantenere sere-
no il clima. L’avvertimento di Cof-
ferati nei minuti successivi alla fi-
ne della parata è chiaro: «Ognuno
si assume la responsabilità dei pro-
pri gesti. I cittadini vedono e sanno
giudicare».

È tornata calda la temperatu-
ra politica in Abruzzo. La pole-
mica è innestata da due ele-
menti coincidenti: da una parte
la regione è tra quelle che han-
no sforato il tetto della spesa sa-
nitaria e che potrebbero esser
costrette ad aumentare le ali-
quote di Irap e Irpefper risanare
i debiti. Dall’altra la contempo-
ranea decisione del Consiglio
regionale, che in occasione dell'
ultima seduta dell'assemblea
avrebbe inserito nella manovra
finanziaria di variazione della
legge di bilancio alcuni provve-
dimenti tra cui l'aumento di al-
cune indennità ai consiglieri re-
gionali e l'istituzione di nuovi uf-
fici e strutture che hanno incon-
trato la ferma reazione e prote-
sta da parte del personale della
Regione, mentre alcune iniziati-
ve di lotta sono state annuncia-
te per i prossimi giorni. Sulle vi-
cende della sanità il presidente
Del Turco ha replicato ricordan-
do come il «buco» sia stato pro-
dotto dal centrodestra che in
cinque anni ha cambiato cin-
que assesori. Sul problema de-
gli aumenti per i consiglieri (cir-
ca 1500 euro al mese) è interve-
nuto il segretario regionale della
Cisl, Gianni Tibuzzi. «È necessa-
rio raccogliere l'appello del pre-
sidente del Senato Marini -ha
spiegato Tibuzzi- quando dice
che la politica deve essere so-
bria, a iniziare dai suoi costi».
Per il presidente dell'ammini-
strazione provinciale di Pesca-
ra,GiuseppeDe Dominicis (Ds),
è necessario revocare questi
provvedimenti «in un momento
nel quale c'è un forte rischio
che ai nostri concittadini venga
chiesto un sacrificio economi-
co personale per il ripiano del
deficit accumulato dal settore
dellaSanità».

L’autocritica
di Loreti (Prc):
«A contestare
sono sempre
quei cento ragazzi»

Lascheda

Bonino: «Rosa nel pugno fondamentale per il governo»
Capezzone: grazie a noi non c’è stato l’assalto alla legge Biagi. Ci siamo per garantire la svolta liberale

Dal centrosinistra
solidarietà alle
famiglie delle vittime
ma rifiuto dello
sciacallaggio politico

Rc fa marcia indietro sul «contro 2 giugno» bolognese
La reazione dell’Anpi convince il partito di Bertinotti ad aprire «una riflessione» dopo le dure contestazioni in piazza

Eletto alla segreteria
della presidenza
della Camera ha scritto
ai deputati: «Non
accetto la gogna»

Sergio D’Elia: «Non posso
essere recluso nel passato»
Da destra tempesta contro l’elezione a segretario della Camera

del deputato che ha scontato 12 anni per reati di terrorismo

OGGI

SergioD’Elia, deputato
elettocon laRosa nel Pugno
inCampania, ènato il 5
gennaio del1952 inprovincia
diFrosinone. Studia a
Firenze,presso la Facoltà di
ScienzePolitiche dove, nel
1976aderisce- entrando nel
ComitatoNazionale - aPrima
Linea,organizzazione di lotta
armatachesi forma
nell’autunno diquell’anno in
due riunionia Salò eStresa,
raccogliendomolte adesioni
di figli della «societàbene»,
comeMarco Donat Cattin,
figlio diCarlo,più volte
ministrodella sinistra Dc. Il 20
gennaio del1978Pl
organizza un’azionenel
carcere fiorentino delle
Murateper liberare quattro

piellini arrestati: il commando
uccide l’agentedips Fausto
Dionisi e ne ferisceun altro.
D’Eliavienearrestato a
maggio dell’annosuccessivo
evieneprocessato primaa
Bergamoe poia Firenze.Nel
1983vienecondannato a 30
anniperconcorso
nell’omicidiodell’agente ( pur
nonavendo materialmente
sparatoera a capo
dell’organizzazioneche
progettò l’assalto), che
diventano25 in Appello.
Insiemeaisuoi compagni di
Pl dal carceresi dissociadalla
lottaarmatae nel 1986si
iscrivealpartito Radicalecon
30detenuti politici di
Rebibbia.Nel gennaio del
1987,grazieadun permesso,
partecipaal congressodei
Radicali esimbolicamente
«consegna»nelle manidel

partitodella nonviolenza la
discioltaPrima linea.Nel
1991 finisce di scontare la
penae fonda - nel 1993
insieme aMariateresa Di
Lascia,sua compagna,
scrittriceche muore a40 anni,
pocoprima della
pubblicazionedel romanzo

«Passaggio inombra»,
premiatonel 1995 con il
PremioStrega -
l’associazione«Nessuno
tocchiCaino», lega
internazionaledicittadini e
parlamentariper la moratoria
universaledelle esecuzioni
capitali.Nel 1994promuove

per la primavolta
all’Assembleadelle Nazioni
unite laRisoluzione sulla
moratoriadelle esecuzioni
cheviene peròbattuta per
pochi voti. Nel 2003 aGinevra
laCommissione per idiritti
umani l’approva in tutte le
sessioni.

ROMA Quello della Rosa nel pu-
gno è un «progetto difficile, ma
necessario, che ha mille proble-
mi, ma una grande potenzialità
perché non vedo altri soggetti de-
terminati a portare avanti i temi
della laicità, della libertà e della
modernizzazione». Lo ha sottoli-
neato il ministro Emma Bonino,
prendendo la parola alla Consul-
ta dei Radicali affermando di rite-
nere più opportuno andare avanti
con un «processo costituente, in
quanto - ha spiegato - se voglia-
mo fare la casa comune dei rifor-
misti laici la federazione è un per-
corso non adeguato alle ambizio-
ni». Sono convinta della necessi-
tà di aggregare al progetto- ha
concluso- altre parti della società

e non solo i Radicali e lo Sdi».
«La Rosa nel pugno si candida ad
essere forza dell'innovazione eco-
nomica e sociale: e il mancato as-
salto (almeno per ora) alla Legge
Biagi è un primo successo rispet-
to alle componenti massimaliste
e antimercato». Lo ha sottolinea-
to Daniene Capezzone, membro
della segreteria della Rosa nel Pu-
gno, parlando a margine dei lavo-
ri del Comitato Nazionale di Ra-
dicali italiani. «È sempre più ne-
cessaria, per la maggioranza poli-
tica di centrosinistra e per il Go-
verno, una svolta liberale e di mo-
dernizzazione economica e socia-
le come priorità politica e tempo-
rale di questo avvio di legislatu-
ra. È quello il terreno su cui

l'Unione sarà giudicata: ed è quel-
lo il punto che vede ancora per-
plessa, rispetto ai comportamenti
della maggioranza, la parte più
dinamica e produttiva del paese.
Occorre -in primo luogo- aiutare
e sostenere il ministro Padoa

Schioppa; occorre far tesoro del
vero e proprio manifesto liberale
del governatore di Bankitalia
Draghi; così come sarebbe sag-
gio cogliere e valorizzare da subi-
to gli spunti concreti e le spinte in
avanti che, a partire dalla relazio-
ne di Luca di Montezemolo, sono
venuti dall'Assemblea annuale di
Confindustria». «La Rosa nel pu-
gno si candida ad essere una for-
za trainante dell'innovazione eco-
nomica e sociale: e il mancato as-
salto (almeno per ora) alla Legge
Biagi è un primo successo che i
riformatori della maggioranza-
ha concluso Capezzone- possono
rimarcare rispetto alle componen-
ti massimaliste e antimercato».
«Per quanto riguarda la Rosa nel

pugno il mio è un giudizio positi-
vo, con la rilevante eccezione di
Milano. La lettura dei risultati si
presenta tuttavia abbastanza com-
plessa e richiede una analisi det-
tagliata», ha detto Boselli. «Le li-
ste della Rosa nel pugno nelle ele-
zioni politiche del 9 e 10 aprile
hanno usufruito di un consenso
di opinione sufficientemente rile-
vante, anche se inferiore alle no-
stre aspettative, che si è concen-
trato in particolare nelle regioni
del centro nord e nei grandi centri
urbani -ha spiegato Boselli-. Non
c'è dubbio che una parte di questo
elettorato, per sua natura poco
stabile, non abbia confermato la
propria scelta alle amministrati-
ve».

Sergio D'Elia e Daniele Capezzone durante una protesta Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il partito discute
dopo alcuni
non brillanti
risultati. Si parla
di una Costituente
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SULLA MISSIONE IN AFGHANISTAN le

forze del centrosinistra hanno opinioni discor-

danti. Ma anche coloro che non nascondono

di essere contrari alla presenza dei militari ita-

liani, ci tengono a sot-

tolineare l’atteggia-

mento «responsabi-

le» con cui intendono

affrontare la questione assieme ai
partner dell’Unione. I nodi verran-
no presto al pettine, visto che entro
la fine di giugno il Parlamento do-
vrà votare il rifinanziamento di tut-
te le missioni italiane all’estero,
dall’Iraq all’Afghanistan, dai Bal-
cani al Libano, dal Sudan al confi-
ne kashmiro fra India e Pakistan, e
così via. Si tratta di impegni con fi-
nalità, modalità, dimensioni diver-
se. Ma è chiaramente il nostro ruo-
lo a Nassiriya ed a Kabul che verrà
a trovarsi al centro dell’attenzione
generale. Sia per la maggiore peri-
colosità, sia per le delicate implica-
zioni politico-strategiche .
Trovata l’intesa sull’Iraq, la com-
pattezza dell’Unione in politica
estera trova un nuovo banco di pro-

va nell’atteggiamento verso la no-
stra partecipazione all’Isaf (Forza
internazionale di sicurezza). «Mi
sono battuta nella precedente legi-
slatura contro la missione afghana
-dice Deiana- Ribadisco la mia
contrarietà ora anche alla luce del
fatto che a partire da luglio l’Isaf ed
Enduring Freedom avranno un co-
mando unificato».
Isaf ed Enduring Freedom sono i
due volti dell’attività militare stra-
niera in Afghanistan, dopo il rove-
sciamento del regime teocratico.
L’Isaf è nata su mandato Onu per
operare a sostegno della nuova am-
ministrazione locale a Kabul e zo-
ne limitrofe. Dal 2003 il controllo è
affidato alla Nato ed a poco a poco
il campo d’azione si è esteso ad al-
tre zone del Paese. La caccia ai re-
sti delle milizie talebane ed ai loro
alleati nel sud e nell’est del Paese è
l’obiettivo di Enduring Freedom,
rigorosamente made in Usa. L’uni-
ficazione delle due missioni cui al-

lude Deiana, in realtà non è in vista.
Il comando centralizzato dovrebbe
equivalere solo ad un rafforzato co-
ordinamento. Ma la deputata comu-
nista pone anche un altro proble-
ma, il deterioramento delle condi-
zioni di sicurezza nel Paese. «An-
che per questo chiediamo che al ta-
volo dell’Unione si riesaminino tut-
te le missioni all’estero. E di non
dare per scontato un voto favorevo-
le a quella afghana. La nostra op-
zione politica è per andarcene an-
che da Kabul. Dopodiché, poiché
facciamo parte di una coalizione,
accetteremo la discussione. Ma do-
vrà essere seria, affinché si chiari-
sca qual è la situazione concreta in
quel Paese e quali sarebbero le no-
stre responsabilità rimanendo».
Il verde Cento ammette che il pro-
gramma elettorale dell’Unione pre-
vedeva esplicitamente il richiamo
delle truppe dall’Iraq, non dall’Af-
ghanistan. Ma esorta gli alleati ad
una «discussione senza pregiudizi
e nel merito delle cose. Gli attentati
che hanno colpito anche i nostri
soldati, la rivolta di Kabul, indica-
no che la pacificazione non è affat-
to acquisita. Perciò mentre dichia-
riamo il nostro atteggiamento re-
sponsabile nei confronti della mag-
gioranza, sosteniamo che sarebbe
un errore politico non ridiscutere la
questione».
Di parere diverso il capogruppo
Udeur alla Camera, Mauro Fabris:
«L'unica linea, anche in politica
estera, che può tenere insieme la
maggioranza è quella sancita nel
programma dell'Unione», dove
«non è previsto alcun ritiro della
nostra missione militare e di pace
in Afghanistan». Luciano Vecchi,
responsabile Esteri Ds, sottolinea
la netta difformità fra l’impegno in
Iraq e in Afghanistan. «A parte la
legittimità internazionale che il se-
condo deriva da un mandato pre-
ventivo dell’Onu, si consideri co-
me in Afghanistan agiscano Paesi
(Francia Germania Spagna) che
hanno rifiutato la guerra in Iraq o se
ne sono tirati fuori. Va bene -ag-
giunge Vecchi- rivalutare la situa-
zione alla luce degli ultimi eventi,
ma il punto non è se partire o resta-
re, bensì valutare la qualità e l’effi-
cacia del nostro intervento ed ap-
portare i necessari aggiustamenti
di tiro. Un dibattito serio può coin-
volgere tutta la maggioranza per
trovare posizioni comuni, purché
non prevalgano posizioni precon-
cette».

KABUL Una quarantina di Talebani
sono rimasti uccisi nel sud dell'Afgha-
nistan negli ultimi scontri con l'eserci-
to regolare e unità del contingente
multinazionale.
Secondo fonti ufficiali, una ventina di
cadaveri sono stati ritrovati nella pro-
vincia di Oruzgan, dove le forze gover-
native hanno riconquistato il distretto
di Shora, che martedi era stato in parte
occupato dai ribelli. Un portavoce del
governo locale di Kandahar, la mag-
giore città del sud dell'Afghanistan, ha
reso noto che venerdì scorso altri 12
Talebani sono stati uccisi in duri scon-
tri avvenuti nella zona. Nella provin-
cia occidentale di Ghazni, inoltre, stan-
do alla polizia 5 miliziani ribelli sono
morti ieri durante un rastrellamento.

◆ Il parlamentare deiVerdi richiama
l’attenzionegenerale sugli attentati
chehannocolpito anche inostri
soldatie sulla recente rivolta aKabul,
segnievidenti che lapacificazionedel
Paesenon èaffatto acquisita

◆ Per il partito diMastella bisogna
restare fedeli alle linee dipolitica
estera concordate prima delle
elezioni diaprile fra tutti i partiti
che fannoparte dell’attuale
governo

TORONTO Si erano addestrati in
campi a nord di Toronto e preparava-
no attacchi in stile al Qaeda sventato
da una massiccia operazione delle
Giubbe Rosse.
Diciassette giovani islamici,cittadi-
ni canadesi ma di origini diverse, so-
no stati arrestati al termine di un'in-
dagine durata due anni in Canada. I
sospettati, tutti poco più che venten-
ni e due addirittura minorenni, si era-
no procurati armi e, secondo alcune
fonti, esplosivi da utilizzare contro
una serie di obiettivi in Ontario.
Secondo il Toronto Star, che dedica
ampio spazio alla vicenda, alcuni dei
giovani estremisti avevano anche re-
alizzato un video che documentava
il loro addestramento militare.

Paolo Cento

«Saremo responsabili
verso gli alleati
di governo ma sarebbe
un errore non riesaminare
la questione»

◆ Per la deputatadiRifondazione
comunistanonbisogna dare già per
scontato il sì alla missione afghana.
Rizzo (Pdci): niente baratti fra ritiro
dall’Iraqe rafforzata presenza a
Kabul

◆ Il responsabileesteridei
Democraticidi sinistra sostieneche il
puntonon èse partireo restare,ma
valutare laqualitàe l’efficacia del
nostro intervento eapportaregli
eventualiaggiustamenti.

Mauro Fabris

«L’unica linea che può
tenerci assieme in politica
estera è quella scritta
nel programma
elettorale comune»

«In Afghanistan è op-
portuno rimanere sia
per dimostrare fedeltà
agli organismi interna-
zionali, sia per contri-
buire a far uscire quel
Paese dal novero dei
Paesi “pericolosi”».
Sull'Iraq: «A differenza dell'Afghani-
stan, in Iraq è in atto una guerra civile. Il
popolo iracheno merita di essere soste-
nuto dalla Comunità internazionale, ma
non con sistemi o tecniche militari». Su-
gli abusi compiuti dai soldati statuniten-
si: «Ishaqi, Abu Ghraib, ma anche
Guantanamo sono un oltraggio all'etica
militare oltre che uno scempio dei diritti
umani. Non è assolutamente accettabile
combattere il terrorismo con i metodi
del terrorismo». A parlare è il generale
Franco Angioni, già comandante Nato
in Libano dei durissimi anni della guer-
ra civile.
GeneraleAngioni,c'èchisostiene
chedopo l'Iraql'Italiadeve
riconsiderare lasuapresenza
militareanche inAfghanistan.È
correttaquestaequiparazione?
«Che l'Italia possa riconsiderare le sue
azioni e i suoi orientamenti in politica
estera è pienamente legittimo, che però
si consideri alla stessa stregua le finali-
tà, gli atteggiamenti e le reazioni agli av-
venimenti relativi all'Iraq con quelli che
caratterizzano l'Afghanistan, questo
crea seri interrogativi...».
Quali inparticolare?
«L'Afghanistan rappresenta un impe-
gno sollecitato dalle Nazioni Unite, sul-
la base dell'articolo 51 della Carta costi-
tutiva, e anche dall'articolo 5 del Tratta-
to della Nato; quindi siamo di fronte a
un intervento pienamente legittimo. At-
tualmente l'Italia opera nell'ambito di
forze istituite da una risoluzione dell'
Onu (Isaf) per attività di "peace-buil-
ding", e cioè ricostruzione e istituziona-
lizzazione del Paese, sia a Kabul che ad
Herat, oltre ad aver assunto la responsa-

bilità della ricostruzione del sistema
giudiziario e penitenziario. Non solo.
Nei circa tre anni di permanenza in Af-
ghanistan, possiamo affermare di avere
contribuito a portare un Paese conside-
rato tra i più poveri del mondo a un li-
vello umanamente accettabile. Esiste
una Costituzione, è stato eletto un Parla-
mento, si è costituito un Governo, opera
un capo dello Stato che, grazie anche al
sostegno della Comunità internaziona-
le, è riuscito a coagulare non solo la
grande maggioranza della popolazione,
ma anche la quasi totalità dei signori
della guerra, qualcosa che a un osserva-
tore qualificato sarebbe apparsa impen-
sabile sino a qualche anno fa. Quindi, le-
gittimità dell'intervento, progressi con-
siderevoli in un Paese che mantiene in-
tegra la sua elevata importanza strategi-
ca. Anche per questo non dobbiamo

commettere un errore di portata strategi-
ca...».
Diqualeerroresi tratta,generale
Angioni?
«Non dobbiamo lasciare il lavoro a me-
tà. Il programma non è terminato: nelle
regioni Sud orientali dell'Afghanistan
esiste ancora una minoranza di Taleba-
ni che, grazie anche alle basi in Paki-
stan, intende destabilizzare il Paese. In
sintesi, non sarebbe saggio e convenien-
te ritirare l'appoggio internazionale al
governo afgano. Né possono giustifica-
re un ritiro gli episodi dolorosi delle ulti-
me settimane. Alcuni di questi, che han-
no provocato anche vittime italiane, so-
no da addebitare alle milizie dei taleba-
ni; altri, per quanto violenti, sono stati
generati da automezzi statunitensi, Non
c'è da meravigliarsi se in un Paese, spe-
cie se musulmano, operano truppe stra-
niere, occidentali, queste sono conside-
rate un corpo estraneo per la comunità

nazionale, e gli atti commessi da "corpi
estranei" sono sempre considerati più
gravi di quelli commessi dai propri cit-
tadini. Succede anche da noi, Paese libe-
ro, democratico e tollerante. Il reato
commesso da un elemento considerato
"estraneo" alla comunità nazionale vie-
ne percepito come più grave rispetto a
quello perpetrato da un cittadino italia-
no».
GeneraleAngioni,sullabasedellasua
esperienzasulcampo,cosasisente
diconsigliarealpremierRomano
ProdiealministrodegliEsteri
MassimoD'Alemasul «dossier
afghano»?
«In Afghanistan è opportuno rimanere
sia per dimostrare la fedeltà agli organi-
smi internazionali, sia per contribuire a
farsi uscire l'Afghanistan dal novero dei
Paesi "pericolosi". Ovviamente concor-
dando con le autorità locali e gli organi-
smi internazionali le modalità più con-
venienti per il popolo afghano».
Questodiscorsovaleancheper
l'Iraq?
«In Afghanistan non c'è un guerra civi-
le, in Iraq sì. La possibilità di risolvere
una guerra di questo tipo è solo di carat-
tere interno; il popolo iracheno merita
di essere sostenuto dalla Comunità in-
ternazionale ma non con sistemi o tecni-
che militari. Il controllo del territorio
compete al Governo e alle forze irache-
ne».
GeneraleAngionicomevalutagli
abusicommessidamilitari
statunitensibritannici in Iraq?
«Non è assolutamente accettabile con-
trastare il terrorismo scendendo al livel-
lo di chi si intende combattere. Ishaqi,
Abu Ghraib, ma anche Guantanamo so-
no un oltraggio all'etica militare oltre
che uno scempio dei diritti umani.
L'esercito di uno Stato democratico non
può mai venir meno a quei principi, a
quelle regole che sono propri dello Sta-
to che si rappresenta sempre e ovunque.
Da militare, oltre che da cittadino demo-
cratico, provo vergogna per quegli abu-
si».

Elettra Deiana

«Siamo per venire via
anche da lì, ma poiché
facciamo parte
di una coalizione
accetteremo di discuterne»

HANNODETTO

Luciano Vecchi

«Francia e Germania
subito, Spagna poi,
dissero no alla guerra
in Iraq, ma a Kabul
sono presenti e attivi»

AFGHANISTAN
Quaranta talebani
uccisi in battaglia

FRANCO ANGIONI Il generale: in Iraq c’è una guerra civile, il Paese va sostenuto ma non con tecniche militari

«Kabul non è Baghdad, giusta la nostra presenza»

CANADA
Arrestati 17 ragazzi islamici
«Preparavano attentati»

La presenza militare
in Afghanistan
fornisce supporto
alla nuova
amministrazione

Afghanistan,Unionedivisacerca l’intesa
Posizioni diverse nel centrosinistra sul rifinanziamento della missione italiana a Kabul

ma anche i sostenitori del ritiro sanno che è un banco di prova importante per l’unità del governo

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Il controllo della forza Isaf

nata su mandato
delle Nazioni Unite è

affidato alla Nato dal 2003

Entro la fine di giugno
il Parlamento dovrà votare
il rifinanziamento di tutti
gli impegni all’estero
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PARLANDO come un medico che diagnosti-

ca una grave malattia, l’inviato di Bush a Ba-

ghdad, Zalmay Khalilzad ha detto che ci sono

solosei mesidi tempo perstabilizzare il paese

e affermare l’autorità

del nuovo governo. A

detta del diplomatico

la sola alternativa

che s'intravede è il caos. Ad oltre tre
anni dall’attacco anglo-americano
l’Iraq appare dunque giunto ad un
bivio cruciale. Per questo i fatti ac-
caduti ieri vanno letti nella prospet-
tiva di comprendere quali sono le
possibilità di successo del neo-pre-
mier al Maliki che, per oggi, ha an-
nunciato una mossa importante. Il
Parlamento infatti si riunirà nelle
zona verde di Baghdad per nomina-
re i due ministri mancanti, cioè quel-
li che non sono stati nominati assie-
me al resto del governo. Lo sciita
Farouk al-Araji occuperà la poltro-

na di ministro dell’Interno, il sunni-
ta Abdel Qader Mohammed Jassim
quella di capo della Difesa. Con la
spartizione delle cariche al Maliki
completa la formazione del gover-
no e tenta di tradurre le promesse
(«la sicurezza è la prima, la seconda
ed la terza priorità dell’Iraq«) in fat-
ti concreti.
Ma molte mine sono disseminate, e
non solo in senso figurato, sulla stra-
da della stabilizzazione. La strage di
Haditha (24 civili uccisi dai marines
nel novembre 2005) sta provocando
scintille che rischiano di infiamma-
re i rapporti tra il governo di Ba-
ghdad ed il comando Usa. Il pre-
mier Al Maliki ha ottenuto dall’am-
basciatore Khalilazad e dal coman-
dante Usa Casey la promessa di po-
ter leggere i documenti americani
sulla strage. Ma finora non ha visto
nulla. La vicenda intanto sta diven-

tato un problema molto serio per le
forze Usa in Iraq. Ieri il New York
Times ha spiegato che l’inchiesta
sta lambendo i massimi vertici dei
marines in Iraq. Secondo il quotidia-
no il generale Eldon Bargewell, che
sta conducendo l’inchiesta, ha ac-
certato che solo due giorni dopo la
strage i vertici dei marines seppero
che i soldati avevano sparato all’im-
pazzata contro donne e bambini e
che non vi era stata alcuna esplosio-
ne. Ma insabbiarono tutto. Il capo
del marines, il generale Michael Ha-
gee, appena tornato da una ricogni-
zione a Baghdad, sta valutando se
chiedere al Pentagono le teste dei
suoi comandanti sul campo.
L’altro fonte aperto per il premier
Al Maliki è quello di Bassora. Mer-
coledì scorso il capo del governo si
è recato nella capitale del sud sciita
e, pronunciando parole durissime,

(«userò il pugno di ferro») ha impor-
to lo stato di emergenza per un me-
se. Ieri la regia del terrore ha appun-
to risposto alla sfida del premier. Un
kamikaze si è fatto esplodere nel più
affollato mercato della città ucci-
dendo 28 persone e ferendone alme-
no 80. Forse ad agire sono stati i ter-
roristi sunniti che cercando di scate-
nare la guerra civile in tutto il paese,
ma la strage potrebbe essere opera
anche di gruppi armati sciiti che a
Bassora si stanno aspramente com-
battendo per assicurarsi il controllo
dei proventi del petrolio. La strage
rappresenta comunque un segnale
sinistro per il premier secondo il
quale «una volta pacificata Bassora,
il resto del paese sarà sotto control-
lo». Ed anche a Baghdad non si fer-
ma la catena dei delitti e degli ag-
guati. Ieri mattina nel quartiere al
Mansour, un tempo elegante salotto
della capitale, un commando ha te-
so un agguato ad un convoglio del-
l’ambasciata russa. Un impiegato
della sede diplomatica è morto sotto
il colpi dei terroristi che hanno rapi-
to altri quattro addetti della rappre-
sentanza. La polizia irachena, qual-
che ora dopo, ha detto che i seque-
strati sono stati liberati ed i banditi,
ma, per chiarire l’accaduto, manca-
no molti particolari.

■ di Maurizio Chierici

PER LA PRIMA VOLTA il

Perù diventa importante nel-

le carte di Washington. Le

bandiere rosse e rosa molti-

plicate dalle nuove elezioni

in America Latina pretendo-

no una bandiera amica sul vecchio
palazzo del vicerè di Lima. La ri-
conferma galoppante di Uribe a pre-
sidente della Colombia è la consola-
zione di una domenica fa. Ma la
striscia del Perù a ridosso della Bo-
livia, confine con Cile ed Ecuador,
diventa piattaforma indispensabile
nel contenimento delle nuove idee
che impallidiscono l'influenza nor-
damericana. Preoccupa la minaccia
di una presidenza Ollanta Humala,
nazionalista indigeno, ex militare
dalle mani robuste, convertito alla
sinistra dopo l'incontro con Cha-
vez. Il suo trionfo salderebbe il Pe-
rù ai radicali del continente: Boli-
via di Evo Morales che nazionaliz-
za il gas ed espropria i latifondi con
rapidissima riforma agraria ispirata
alla riforma del peruviano Juan Ve-
lasco Alvarado. Dopo aver rove-
sciato con un golpe il presidente Be-
launde, nel 1970 Velasco sgretola il
latifondo imponendo la riforma
agraria che ispira Chavez 30 anni
dopo. Adesso piace a Morales. La
vittoria di Humala legherebbe il Pe-
rù al pericolo pubblico Hugo Cha-
vez, milioni di petrodollari a dispo-
sizione di chi ne sposa le idee. Ha
già annunciato di voler rompere le
relazioni con Lima se «un ladro e
un impostore come Alan Garcia, al
soldo dei notabili e dell'impero» do-
vesse diventare presidente. Anate-
ma lanciato fra le rovine della città
sacra degli Inca, altopiano bolivia-
no. Quattro ore e venti minuti di
prediche ininterrotte nella trasmis-
sione domenicale di «Alò Presiden-
te», registrata soli a 9 km dalla fron-
tiera del Peru. Sindaci di villaggi
quetchua e aymara, peruviani e bo-

liviani, applaudivano con discrezio-
ne. «Non vogliamo che le riforme
vengano divise da una linea di con-
fine. Da una parte e dall'altra c'è la
stessa povertà, pretendiamo gli stes-
si diritti». Morales, seduto al tavo-
lo, sorride.
Le prediche di Chavez hanno già in-
terrotto i rapporti diplomatici tra
Venezuela e Perù: ingerenza nella
politica di un paese sovrano. So-
prattutto stanno dando una mano ad
Alan Garcia. Perché i moderati
schierati nel primo ballottaggio con
Lourdes Flores, destra Opus Dei
gradita agli Usa, che non sopporta-
no l'idea di votare il Garcia dalle
mani lunghe, leader dell'Apra, anti-
co partito laico e socialista dell'
America Latina, avevano scelto per
l'astensione, ma ora le minacce di
un Ollanta Humala agli ordini di
Chavez, li hanno convinti a votare.
Humala si schermisce: io non sono
Chavez. Resta l'imbarazzo dei trop-
pi dollari che improvvisamente nu-

trono la sua campagna elettorale.
La scommessa è appesa a questo fi-
lo: quanti si arrenderanno alla mi-
naccia di Chavez? Non solo: do-
vranno dargli una mano a governa-
re. Perché nelle legislative Humala
ha conquistato 45 seggi, 9 in più di
Garcia. Al quale per diventare mag-
gioranza servono i 17 deputati della
Flores e perfino i 13 del Fujimori

esiliato in Cile. La preferenza degli
Usa è chiara: l'ambasciatore Usa a
Lima nega il visto ad Humala. Vo-
leva andare a Miami e in California
ad incontrare gli emigrati peruviani
che votano per corrispondenza.
Proibito. Garcia dovrebbe farcela
con 4 o 5 punti di vantaggio malgra-
do l'incognita di chi resiste alla
scheda bianca considerando «un pa-

sticcio» qualsiasi risultato.
L'apprensione di Washington è una
novità per il Perù da anni considera-
to cassaforte vuota. Gli spagnoli
hanno esaurito le miniere coi galeo-
ni d'argento e d'oro, e il nuovo colo-
nialismo di chi scava e porta via si è
affievolito nella prima metà del
900. Sopravvivono risorse, ma in-
somma. Più che altro una striscia di
monumenti precolombiani lontana
dai Paesi considerati strategici.
Giornali e Tv corrono a Lima solo
per raccontare realtà circoscritte
malgrado orrore e clamore. Massa-
cri di Sendero Luminoso, olocausto
dei Tupac Amaru la cui occupazio-
ne dimostrativa dell'ambasciata
giapponese si è risolta con la finzio-
ne di una lunga trattativa: masche-
rava lo scavo della galleria dalla
quale sbucano le truppe speciali di
Fujimori e Montesinos. Tutti morti.
Da aggiungere la corruzione ende-
mica che omogeneizza il Perù ad
ogni America Latina. Alan Garcia é
rimasto in esilio 10 anni scappando
coi miliardi mai restituiti per l'ac-

quisto di Mig russi mai arrivati.
Scappa anche Fujimori: non solo le
ruberie di un autocrata, ma uso di-
sinvolto di squadre della morte. Da
aggiungere il bel gesto civile di Ma-
rio Vargas Llosa. Nel '90 lo scritto-
re torna a casa per diventare il presi-
dente degli illuminati. Purtroppo il
Chino Fujimori lo batte maneggian-
do clientele evangeliche. E dopo
Fujimori, Usa e Banca Mondiale
giocano la carta Alejandro Toledo,
professore e ricercatore liberista
cresciuto nell'America che conta.
La sua faccia da cholo, scavata e
scura come la faccia di milioni di
quetchua e aymara trascurati dai la-
dinos della capitale; la sua faccia,
garantisce l'illusione agli esclusi
confermando gli affari dei soliti
protagonisti. Un disastro. Adesso la
storia ricomincia da Alan Garcia e
Ollanta Humala, anche lui cholo e
nazionalista convertito alla sinistra
dopo l'abbraccio vantaggioso con
Chavez. Fra qualche ora sapremo
chi regnerà nel viceregno del Perù.
E con quale libertà.

Cadaveri ammassati in strada dopo la strage di Ishaqi Foto Reuters

Oggi si riunisce
il Parlamento
Al Maliki nominerà
i ministri dell’Interno
e della Difesa

Chavez e Bush si sfidano nelle urne del Perù
Oggi si sceglie il capo dello Stato. Secondo i sondaggi l’ex presidente Garcia in vantaggio sull’indio Humala

BANGLADESH

Stipendi bassi
scoppia la protesta
degli operai tessili

STATI UNITI

Bush prepara
l’offensiva
contro nozze gay

PIANETA

NUCLEARE

Solana in Iran
per offrire
contropartite

«Strage di Haditha
i generali
americani sapevano»
Il New York Times: informati due giorni dopo
Ucciso diplomatico russo. Kamikaze a Bassora

Repubblica Ceca, dalle urne esce lo stallo
I conservatori primo partito, ma nella nuova Camera le due coalizioni avranno 100 seggi ciascuna

Alan Garcia Foto Reuters Ollanta Humala Foto Ap

DACCA Esplode in Bangladesh la
protesta di decine di migliaia di
operai sottopagati e supersfruttati
dell'industria tessile, settore chiave
dell'economia nazionale per il suo
peso determinante nelle esportazio-
ni. L'intera zona economica a statu-
to speciale di Ashulia, 40 km a
nord della capitale Dacca, è in stato
di anarchia per scioperi selvaggi
proclamati dai dipendenti di decine
di fabbriche tessili e per la serrata
di un numero imprecisato di im-
pianti, decisa a tempo indetermina-
to dagli investitori stranieri finchè
le autorità non saranno in grado di
ripristinare la massima sicurezza.

WASHINGTON Bush lancia un'
offensiva politico-elettorale con-
tro i matrimoni gay: spinge sul
Congresso, che ne discute da mar-
tedì, perchè vari un emendamento
della Costituzione che li metta al
bando, sancendo che il matrimo-
nio è l'unione tra un uomo e una
donna. Un'offensiva in extremis,
in vista delle elezioni politiche di
midterm del 7 novembre, dove i
repubblicani hanno bisogno del
sostegno della componente con-
servatrice e religiosa. Ma, proprio
dal campo «pro vita», vengono ac-
cuse al presidente, perchè si sta-
rebbe muovendo troppo tardi.

TEHERAN Il presidente irania-
no Mahmud Ahmadinejad e il
ministro degli Esteri Manu-
chehr Mottaki hanno ribadito
che Teheran non accetterà di so-
spendere l'arricchimento dell'
uranio, ma la Repubblica isla-
mica, ha sottolineato Mottaki, è
pronta a prendere in esame un
pacchetto di proposte delle
grandi potenze e a dare una ri-
sposta solo in un secondo mo-
mento. Un pacchetto di incenti-
vi, il cui fine è però proprio
quello di cercare di indurre
l'Iran a sospendere l'arricchi-
mento attualmente in corso allo
stadio di «ricerca e sviluppo», è
stato preparato giovedì in una
riunione a Vienna dei ministri
degli Esteri del cosiddetto grup-
po «5+1». Di esso fanno parte i
cinque membri con diritto di ve-
to del Consiglio di Sicurezza
dell'Onu (Russia, Cina, Usa,
Francia e Gran Bretagna), oltre
alla Germania, che con gli altri
due Paesi europei ha condotto
trattative con Teheran per due
anni. Le proposte saranno pre-
sentate ufficialmente alle autori-
tà iraniane nel corso di una visi-
ta che l'Alto commissario della
Ue per la politica estera e la si-
curezza comune, Javier Solana,
si appresta a fare a Teheran. Il
suo arrivo, secondo Mottaki, è
previsto «entro due giorni». In-
tanto il Vaticano incoraggia la
diplomazia internazionale a
mettere in campo tutti «i mezzi
di cui dispone», compresi con-
tatti dietro le quinte, pur di risol-
vere la crisi del nucleare irania-
no.
Il presidente Ahmadinejad ha
avuto intanto una conversazio-
ne telefonica con il segretario
generale dell'Onu Annan, al
quale ha detto che Teheran non
accetterà «precondizioni e mi-
nacce» nella ricerca di una solu-
zione negoziata. «La Repubbli-
ca islamica - ha affermato Ah-
madinejad, citato dalla televi-
sione di Stato - è pronta a nego-
ziare in condizioni di giustizia
ed eguaglianza». E per rispetta-
re tali condizioni, a parere dell'
Iran, è imperativo per le grandi
potenze accettare che continui-
no le attività di arricchimento,
riprese nel gennaio scorso.

■ di Toni Fontana

PRAGA Chi ha vinto le elezioni le-
gislative di venerdì e ieri nella re-
pubblica ceca? Di certo non i social-
democratici (Cssd) dell’attuale pre-
mier Jiri Paroubek, che escono ridi-
mensionati dopo otto anni ininter-
rotti di governo. Ma anche i «vinci-
tori», il partito conservatore dei Ci-
vici democratici (Ods) di Mirek To-
polanek non avranno vita facile.
Già, perchè dai risultati definitivi
emerge che i loro 81 seggi, pur som-
mati ai 13 dei cristiano democratici
e ai 6 dei verdi in totale fanno 100:
cioè l’esatta metà del totale della
Camera composta da 200 deputati.
Dal canto loro i socialdemocratici e
i comunisti ottengono in totale 100
seggi. Dunque la parità e perfetta e
per i vincitori anche una coalizione

allargata a cristiano democratici e
verdi non avrà vita facile.
Secondo i risultati provvisori, l'Ods
conquista il 35,4% dei voti contro il
32,3% del Cssd. Al terzo posto si
confermano i comunisti ortodossi
(Kscm) con il 12,8%, seguiti dai po-
polari (Kcdu-Csl, cristiano demo-
cratici) con il 7,2%. I verdi, con il
6,3%, riescono per la prima volta a
superare lo sbarramento del 5% ed
entrare quindi in parlamento. Nessu-
no degli altri partiti -in tutto erano in
lizza 24 - ce l'ha fatta a superare lo
scoglio del 5% e restano quindi fuo-
ri del parlamento.
Nonostante la situazione di equili-
brio, il Presidente Vaclav Klaus ha
annunciato che lunedì partiranno le
consultazioni con il partito dei De-

mocratici civici per formare il nuo-
vo governo. «Rispetto le elezioni -
ha affermato Klaus - e lunedì inizie-
ranno le consultazioni con i leader
del partito che ha vinto le elezioni».
Avendo entrambe le coalizioni 100
seggi, a questo punto l’unica ipotesi
per evitare un ritorno alle urne po-
trebbe essere quella di una grande
coalizione.
Alle elezioni nel 2002, il Cssd ave-
va conquistato il 30,2%, l'Ods il
24,5%, i comunisti il 18,5% e i po-
polari, che si presentavano assieme
ai liberali (Us-Deu), il 14,3%. I ver-
di arrivavano solo al 2,4% per cui
non ce la facevano a entrare nel par-
lamento a Praga.
La campagna per queste elezioni, le
quarte libere e democratiche nella

storia della Repubblica ceca dopo la
fine del regime comunista nel 1989,
è stata caratterizzata da toni aspri,
scandali, incidenti, scambi di mi-
nacce, accuse e aggressioni anche fi-
siche. Nell'ultimi giorni era venuto
alla luce anche un mega scandalo
politico che a detta dei vertici della
polizia coinvolge l'apparato istitu-
zionale, in particolare Paroubek e il
suo partito. Il premier ha respinto
ogni addebito e accusato l'Ods di un
complotto a fini elettorali: sono
fioccate denunce e la parola passa
ora ai tribunali. Paroubek (53 anni)
era succeduto nell'aprile 2005 al
premier Stanislav Gross che era sta-
to costretto a dimettersi per uno
scandalo finanziario relativo a un
suo appartamento di lusso.
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G
li argomenti sono diversi, ma la tesi è
sempre la stessa: «Le Torri Gemelle so-
no cadute a causa di una demolizione
controllata. Lo dimostra il materiale rac-
colto sull'edificio numero 7 a New
York, un palazzo di 47 piani che si afflo-
scia al suolo senza essere stato danneg-
giato da alcun aereo. E poi il Pentagono
che sicuramente non è stato colpito dal
Boeing 757. Si delinea una ipotesi di
complicità con i terroristi di pezzi dell'
amministrazione americana o dei servi-
zi segreti». La presentazione più sugge-
stiva è un film intitolato «Loose Chan-
ge», diffuso su Internet. L'autore usa la
stessa tecnica del «Codice da Vinci», o
di «JFK» di Oliver Stone. Castronerie
monumentali sono presentate come fatti
accertati o verità scientifiche. Ecco un
catalogo degli strafalcioni più evidenti:
IL MITO Nelle Torri Gemelle lavorava-
no migliaia di ebrei, ma uno solo è mor-
to l’11 settembre. Gli altri erano stati av-
vertiti dai servizi segreti israeliani che
quel giorno non dovevano andare in uf-
ficio.
I FATTI Nelle Torri Gemelle l’11 set-
tembre sono morti da 400 a 500 ebrei.
L’elenco delle 3500 vittime viene letto

al Ground Zero in ogni anniversario del-
la strage ed è pubblicato sul sito: www.
september11victims.com. Non è indica-
ta la religione ma è facile riconoscere i
cognomi ebraici, da Aron a Zukelman,
passando per Cohen, Eisenberg, Gold-
stein, Levi, Levine, Meyer, Rosemberg,
Rosenthal, Silverstein, Solomon e molti
altri.
IL MITO Il primo aereo ha colpito la tor-
re nord al novantacinquesimo piano. Il
secondo la torre sud all'ottantesimo pia-
no. I primi soccorritori hanno visto dan-
ni e incendi al piano terreno. L'impatto
non poteva provocare danni così gravi
ottanta piani più sotto. Altre cariche so-
no state fatte esplodere nel momento in
cui l'aereo si schiantava.

I FATTI I periti del National Institute of
Standards and Technology hanno spie-
gato che il carburante degli aerei in
fiamme si è riversato nelle trombe degli
ascensori. «Gli ascensori sono precipita-
ti al piano terreno, le porte si sono spa-

lancate, ne sono uscite fiamme che han-
no provocato alcuni morti», ha spiegato
l'ingegner James Quintiere. Il cineasta
francese Jules Naudet è stato tra i primi
ad accorrere e ha girato un documenta-
rio agghiacciante. È entrato nella torre

nord pochi minuti dopo l'attacco e ha vi-
sto torce umane presso gli ascensori.
«La scena era troppo macabra e ho ri-
nunciato a filmarla», ha raccontato.
IL MITO Il calore del cherosene in fiam-
me non era sufficiente a fondere le strut-

ture di acciaio dei grattacieli. Questo di-
mostra che la demolizione è stata com-
piuta con esplosivi.
I FATTI Il cherosene brucia tra 800 e
1500 gradi farehneit, l'acciaio fonde a
2750 gradi farehneit. Ma basta una tem-
peratura molto inferiore perché la strut-
tura perda la sua capacità di supporto.
Questa è l'analisi dell'architetto italiano
Renzo Piano, che quel giorno era a New
York e ha assistito al crollo. Conferma
l'ingegner Vincent Dunn, vicecoman-
dante dei vigili del fuoco di New York,
autore di un libro di testo sul crollo degli
edifici in fiamme: «Non ho mai visto ac-
ciaio fuso in un incendio, ma ho visto
molte strutture di acciaio distorte. Con
la dilatazione termica, il cemento intor-
no all'acciaio si frantuma e l'edificio
crolla».
IL MITO Dai grattacieli si è alzata una
polvere simile a quella di una demolizio-
ne controllata. Van Romero, esperto di
esplosivi e vicepresidente dell'istituto
minerario del New Mexico, ha dichiara-
to al giornale di Albuquerque: «Il video
delle Torri Gemelle mi ha ricordato le
implosioni controllate usate per demoli-
re vecchie strutture».
IFATTI Gli ultimi piani del grattacielo si
sono abbattuti con tutto il loro peso sui
piani inferiori polverizzandoli. È la con-
clusione del perito dell'ordine degli inge-
gneri civili David Biggs, che ha parteci-
pato all'inchiesta. L'esperto di demolizio-
ni Romero ha preteso una smentita dal

giornale di Albuquerque, pubblicata il
22 settembre 2001. «Era in gioco la mia
reputazione di tecnico», ha spiegato.
IL MITO Sette ore dopo il crollo delle
due torri, è crollato l'edificio numero set-
te del WTC. Un video prova che si è trat-
tato di una demolizione controllata
I FATTI I periti del National Instute of
Standards and Technology hanno accer-
tato che il crollo è dovuto all'impatto
delle macerie dei grattacieli, che hanno
colpito e distrutto dieci piani della fac-
ciata dell'edificio numero sette. Al quin-
to piano si è sviluppato un incendio con-
tinuato per sette ore. Afferma la perizia:
«Si è trattato di un collasso progressivo.
Il cedimento di parte della struttura ha
creato una tensione che ha finito per pro-

vocare il crollo dell' intero edificio. Nel
video girato sono visibili ampie crepe
che si aprono nella facciata prima del
crollo dell'attico. Una delle ragioni del
collasso è stata la forma insolita dell'edi-
ficio: una sola colonna in vicinanza del-
le crepe reggeva una superficie di 185
metri quadrati».
IL MITO Al Pentagono non sono stati
trovati resti dell'aereo o dei passeggeri.
L'edificio è stato colpito da un missile, o
da un velivolo senza pilota.
I FATTI Decine di testimoni hanno visto
l'aereo schiantarsi contro il Pentagono.
Uno dei primi esperti a coordinare le ri-
cerche sul posto è stato l'ingegnere aero-
nautico Allyn Kilsheimer. Ha dichiara-
to: «Ho raccolto e fotografato i fram-
menti della fusoliera e della coda, con il
marchio delle American Airlines. Ho
trovato io la scatola nera. Ho preso in
mano parte delle uniformi dell'equipag-
gio, e ho recuperato resti umani. Vi ba-
sta come prova?». Chi sostiene che l'ae-
reo non è mai esistito non spiega che fi-
ne abbiano fatto i 60 passeggeri, tra cui
la nota giornalista Barbara Olson che da
bordo ha chiamato due volte con il cellu-
lare il marito Ted, avvocato generale del
governo. Forse è nascosta con i discen-
denti di Gesù e Maria Maddalena e i veri
assassini di John Kennedy.
IL MITO Il volo UA93, precipitato in
Pennsylvania, non è mai stato dirottato e
la rivolta dei passeggeri non è avvenuta.
L'aereo è stato abbattuto con due missili

da un F16 pilotato dal maggiore Rick
Gibney della guardia nazionale.
I FATTI Sul volo UA93 vi è una monta-
gna di prove: telefonate da bordo, elen-
co dei passeggeri, registrazione del dia-
logo tra i dirottatori. Il colonnello (non
maggiore) Gibney ha dichiarato: "Non
rispondo a queste accuse infami". Dai
registri della guardia nazionale risulta
che l'11 settembre ha preso a bordo Ed
Jacoby, direttore della protezione civile
dello stato di New York, che si trovava
nel Montana, per riportarlo nel suo uffi-
cio dove ha assunto la direzione dei soc-
corsi. «Il colonnello è stato con me tutta
la mattina - ha testimoniato Jacoby - so-
no indignato dalla insinuazioni vergo-
gnose sul suo conto».

A Chicago i «complottisti»
danno sfogo alla fantasia

Altro mito: «Al Pentagono
non c’erano resti dell’aereo»
Ma un ingegnere sul posto
ha dichiarato: ho raccolto
frammenti della fusoliera

Il vertice

■ diBrunoMarolo / Washington

A poco più di due mesi dalle elezio-
ni politiche bielorusse quel che si
può dire è che la vittoria di Aleksan-
dr Lukashenko, ottenuta come è no-
to a suon di brogli e di intimidazio-
ni, si è rivelata più amara di quanto
il despota bielorusso potesse preve-
dere.
L'opposizione non è stata fiaccata
nonostante i suoi maggiori leader
abbiano subito oltre un mese di car-
cere preventivo e continuino tutt'
ora a subire minacce. Essa ha ripre-
so infatti la sua battaglia nonostante
le contrapposizioni tra l'ala modera-
ta di Aleksandr Milinkevic e quella
più radicale di Anatolij Lebedko,
leader del Partito popolare, e di
Aleksandr Kasulin. Quest'ultimo si
trova ancora in carcere, insieme ad
altre 2.000 persone (ma il loro nu-
mero esatto rimane un mistero) arre-

state per le proteste di piazza avve-
nute dopo le elezioni.
Non possono lasciare indifferente
Lukashenko neppure le reazioni
dell'Europa anche se essa si è limita-
ta a stendere un elenco di 30 perso-
nalità politiche a cui negare i visti di
ingresso nei paesi della Comunità
europea e a bloccare i loro conti all'
estero. Altrettanto hanno fatto gli
Stati Uniti. "Gli uomini politici del-
la Bielorussia non hanno mai desi-
derato viaggiare all'estero. Preferi-
scono andare in vacanza nei luoghi
dell'ex Urss", è stato il sarcastico
commento del dittatore.
Ma una vera e inaspettata doccia
fredda Lukashenko l'ha ricevuta dal-
la Russia, proprio dal quel «grande
fratello» che ha finora pagato i conti
del paese che non non è in grado di
reggersi sulle proprie gambe. Dap-

prima si è fatta avanti la Gazprom, il
monopolio del gas russo, che ripe-
tendo il copione già recitato per
l'Ucraina, ha dichiarato che con
l'inizio del 2007 adeguerà il prezzo
del gas a quello del mercato interna-
zionale, per cui la Bielorussia dovrà
pagare non più l'attuale prezzo «po-
litico» di 46,68 dollari per ogni mil-
le metri cubi ma, adeguandosi alle
tariffe internazionali, 146- 200 dol-
lari.
Ma non è tutto. Una seconda mazza-
ta è arrivata all'inizio di maggio,
quando si è saputo che a Mosca si
stavano preparando una serie di
pressioni economiche di vaste pro-
porzioni contro il vicino slavo. È
stato Putin in persona, «l'amico»
che si era congratulato per primo
con Lukashenko per la vittoria elet-
torale, a dare disposizioni per la re-
visione di tutti i sussidi - che riguar-
dano principalmente le forniture

energetiche - sin qui accordati all'
economia bielorussa, così da passa-
re all'applicazione del «principio
del tornaconto reale e della reale pa-
rità».
C'è da chiedersi che cosa celi questa
sottile e inaspettata manovra del
Cremlino, da sempre grande com-
mis di Minsk. Una prima risposta, a
leggere la stampa russa, la si può in-
dividuare nella volontà di Mosca di
piegare la resistenza di Lukashenko
sulla questione dell'unione con la
Russia in modo da attuarla quando e
come fa comodo al Cremlino.
Si sa che è dal 1996, ancora con Elt-
sin presidente, che Russia e Bielo-
russia non trovano l'accordo sullo
status che dovrebbe avere la ventila-
ta unione. Mosca si è sempre mossa
guardando al proprio tornaconto:
l'unione con la Bielorussia, elimine-
rebbe lo Stato cuscinetto, avvicinan-
do la Russia alle frontiere europee,

allargherebbe la sua zona d'influen-
za, rafforzerebbe il rublo ma soprat-
tutto le darebbe la possibilità di ac-
quisire il controllo completo sull'
oleodotto e sul gasdotto che transita-
no sul territorio bielorusso. Control-
lo che, in vista della futura liberaliz-
zazione del mercato dell'energia in
Europa, diventa per Mosca indi-
spensabile se intende, come sembra
voler fare, continuare a brandire
l'energia come arma di pressione
politica anche al di là degli Stati del
vecchio impero sovietico.
Ma ancora non è tutto. Con l'unione
c'è anche una possibilità nuova che
si può aprire per Putin. La creazione
di una nuova entità territoriale im-
porrebbe un cambiamento della Co-
stituzione russa, dando così al capo
del Cremlino l'opportunità di pre-
sentarsi per il suo terzo mandato nel
2008. E poi perché non vedere nella
mossa del Cremlino, alla vigilia del

vertice del G-8 che si terrà a San
Pietroburgo ai primi di luglio, un
modo per parare le critiche che gli
vengono mosse dai paesi occidenta-
li che lo accusano di complicità con
«l'ultimo dittatore d'Europa»?
Lukashenko sin qui non è mai cadu-
to nei tranelli e nelle lusinghe di
Mosca. «La Bielorussia non diven-
terà mai la 90esima regione della
Russia» ha sempre ripetuto. Per
quanto scaltro sia non può però tira-
re troppo la corda.
Non a caso alle minacce che gli
giungono dal Cremlino risponde:
«Né il petrolio, né il gas potranno
mai rompere la grande amicizia tra i
nostri popoli». Ma se Mosca passe-
rà dalle minacce ai fatti, sarà molto
difficile per il «piccolo padre» con-
tinuare ad avere il consenso da una
popolazione già impoverita e alla
quale si impone ora di stringere an-
cor più la cinghia.

WASHINGTONWilliamPepperè
uncelebreavvocatodelle causeperse.
Peroltre20 annihacercatodiconvincere
igiudici che il suocliente,James Earl
Ray,non fosse il veroassassinodi Martin
LutherKing.Oggièunodegli animatori di

unconvegnoaChicago,dove sono
riuniti gli appassionatidicomplotti che
consideranoBushenonBinLaden il
mandantedell'attaccodell'11/9.Un
pubblicovariopinto siè riunitoa
Chicago,perun finesettimanadi libero
sfogodella fantasia.Tra lestelledel
convegnovi èKoreiRove,un giovanotto
autoredelvideo«LooseChange«che

presentacomefatti certi tutte le
leggendeurbane fiorite intornoall’11/9. Il
repertorioèvecchio, la tecnica di
diffusioneè nuovae fa proseliti.Nessun
quotidianoe nessuna tvhaseguito il
convegno,ma il sito
revealingthetruth.orgdiffondesulla rete il
credodeiveri fedeli, impermeabili alle
proveealla ragione.

CI RISIAMO Intorno alla tragedia dell’11 settembre

si è alzato un polverone di leggende urbane simile a

quello suscitato dall’assassinio del presidente John

Kennedy. Alla frase «World Trade Center conspi-

racy» sul motore di ricerca Google.com corrisponde

un catalogo di 628mila siti Internet

L’INCHIESTA

Bielorussia, l’amico Putin tira brutti scherzi a Lukashenko
Dopo due mesi dal voto si rivela amara la vittoria dell’«ultimo dittatore» d’Europa. Il Cremlino alza il prezzo del gas e taglia i sussidi

PIANETA

Uno dei miti è che nel crollo
è morto un solo ebreo
gli altri erano stati avvisati
dagli 007 israeliani. Il fatto:
sono 500 le vittime ebree

Un’altra leggenda parla
di esplosivi ai piani inferiori
Secondo i periti invece
il carburante in fiamme si è
riversato negli ascensori

Tutte le leggende
sulle Torri Gemelle

Il momento del crollo della prima Torre del World Trade Center Foto di Aaron Milestone/Ansa

■ di Maresa Mura

Sulla teoria del complotto
esiste persino un film

intitolato «Loose Change»
e diffuso su Internet

Gli argomenti sono diversi
ma la tesi è la stessa:
il Wtc è caduto a causa di
una demolizione controllata

9
domenica4giugno2006



NOTTE DI RIVOLTA al Cpt di Torino. Sono da poco

passate le due quando, alcuni migranti rinchiusi nel

centro di permanenza temporanea di Corso Brunelle-

schi, scatenano i primi disordini. L'intervento dei sor-

veglianti, alloggiati nella

palazzina interna all'ex

caserma che ospita il cpt

dal 1998, e che della ca-

serma mantiene inalterata l'atmosfe-
ra, in un primo momento riesce a con-
tenere il tentativo di fuga. Ma presto i
disordini si trasformano in una vera e
propria sommossa, tanto che gli stre-
piti della rivolta scavalcano gli anti-
chi muri di cinta alti cinque o sei me-
tri. Al fragore e alle urla provenienti
dall'interno, si aggiungono gli ululati
delle sirene delle volanti di polizia e
carabinieri intervenuti in forze per se-
dare la rivolta. Ma dietro il pesante
cancello la situazione è ingestibile:
tutti i sessanta migranti rinchiusi nel-
la struttura vedono vicina la possibil-
tà di fuga e si scatenano. I cordoli dei
marciapiedi, spaccati per ricavarne
pietre, vengono utilizzati per aggredi-
re i poliziotti. Con una fitta sassaiola
alcuni migranti riescono a “coprire” i
18 compagni che intanto - attraverso
un varco nel reticolato - riescono ad
evadere. Nessuna delle tre aree in cui
è suddiviso il centro è risparmiata dal-
la rivolta. Le strutture dei quattro mo-
duli abitativi, presenti all'interno di
ciascuna area, in tutto uguali ai pre-
fabbricati rettangolari che si possono
vedere in prossimità dei cantieri, so-
no pesantemente danneggiati. Perfi-
no dai vetri blindati infranti vengono
ricavati “arme improprie” da utilizza-
re contro i poliziotti.
«Oltre ai container, da cui sono anche
stati divelti i sanitari - dicono in Que-
stura - anche la mensa è stata danneg-
giata e le suppellettili usate come ar-
mi improprie nell'aggressione contro
i poliziotti. Sette agenti sono rimasti
feriti, per fortuna non gravemente sal-
vo un carabiniere che ha riportato un
leggero trauma cranico». A innescare
la protesta è stato un egiziano che ha
tentato di scappare riuscendo ad apri-
re un primo varco nella rete che cir-
conda con sbarre altissime i prefab-
bricati, come una vera e propria gab-
bia priva di coperchio, ma è stato su-
bito bloccato.
Almeno quattro degli immigrati scap-
pati (tutti di età compresa tra i 20 ed i
25 anni) avevano già alle spalle simili
tentativi, avvenuti in cpt del sud Ita-
lia, come Lampedusa (Agrigento) e
Isola di Capo Rizzuto (Crotone). Tut-
ti gli altri fuggiaschi, tranne uno, han-
no invece già avuto a che fare con le
forze dell'ordine per reati legati allo
spaccio di droga, ma anche per risse e
rapine. Finora, comunque, non ci so-

no denunciati, né arrestati per i disor-
dini.
Non si sono fatte attendere le polemi-
che. Il sindacato autonomo di polizia,
il Sap, ha commentato che è sbagliato
parlare di amnistia e che la legge Bos-
si-Fini, se pur migliorabile, va tenuta
perché ha funzionato. An e Lega so-
no dello stesso parere, ma chiedono
anche di spostare i cpt fuori dai centri

abitati. Sergio Chiamparino, sindaco
ds di Torino, ha dichiarato che i cpt
costituiscono un problema prioritario
nell'agenda politica del Governo e
che quello di Torino ha particolar-
mente bisogno di rinnovamento. Su
questo concorda Enrco Buemi (Rnp),
già presidente del Comitato carceri
della Camera: «Il centro di via Bru-
nelleschi è affidato alla Croce Rossa

ma, malgrado la buona gestione, il
luogo è terrificante. Una struttura da
superare senza indugio. Per una que-
stione ambientale, perché non è pos-
sibile immaginare come potranno de-
gli esseri umani vivere in quelle gab-
bie quando il caldo diventerà insop-
portabile. Poi c'è una ragione giuridi-
ca: non si possono trattenere in uno
stato di sostanziale detenzione dei cit-

tadini a cui non si è in grado di adde-
bitare alcun reato». Per il costituzio-
nalista Andrea Giorgis nel «garantire
il rispetto della legalità, occorre sem-
pre e comunque assicurare alle perso-
ne condizioni di vita umane e dignito-
se. Per questo è necessario ridefinire
complessivamente le posizioni delle
politiche migratorie a partire soprat-
tutto dalla Bossi-Fini».

Chiamparino

«Uno sì, ma due no». In Puglia il
rigassificatore si farà, «ma - spe-
cifica l'assessore all'Ecologia del-
la Regione, Michele Losappio - un
impianto sì, due sono troppi». Nel
tacco dello stivale si fa sempre più
concreta l'ipotesi che i rigassifica-
tori da costruire saranno due:
uno a Brindisi e uno a Taranto.
L'Italia ne ha bisogno. È scritto
anche nel PEAR, Piano Energeti-
co Ambientale Regionale
2007-2013. Era già stato scritto
nella delibera del Comitato Inter-
ministeriale per la programmazio-
ne Economica (CIPE) del 21 di-
cembre 2001, quella relativa alle
infrastrutture strategiche da rea-

lizzarsi. Per Michele Losappio è
una scelta «doverosa», «politi-
ca», «in sintonia con il governo
centrale».
Pulito e non inquinante - dicono
gli esperti - ma anche pericoloso
se sorge in prossimità di industrie
a rischio incidenti, il rigassificato-
re è oggi considerato l'alternativa
alle centrali a carbone. Abbando-
nato il nucleare vent'anni fa, infat-
ti, il 42% del nostro fabbisogno
energetico è soddisfatto attual-
mente dal gas.
E tra i due siti pugliesi, la Regione
sembra aver già fatto una scelta:
no a quello di Brindisi, sì a quello
di Taranto, «perché Brindisi ha

un piano in atto di sviluppo econo-
mico e turistico del porto che coz-
za con il rigassificatore - spiega
Losappio. - Inoltre l'inquinamen-
to ambientale e l'alta incidenza di
tumori sono ulteriori motivi di
preoccupazione». Ma anche Ta-
ranto non scherza quanto ad
emergenza ambientale... «Sì, è ve-
ro - dice Losappio - ma c'è anche
una questione semplicemente di
“metodo democratico” che ci ha
portato a favorire il progetto del
sito tarantino a quello brindisi-
no». In pratica la British Gas (che
oggi si chiama Brindisi gas), la so-
cietà vincitrice dell'appalto a
Brindisi, non ha mai prodotto un
documento di valutazione ambien-
tale del suo progetto, mentre la

Gas Natural, la ditta spagnola
che opererebbe a Taranto, sì. E se
a Brindisi enti locali e associazio-
ni sono tutti sul fronte del no al ri-
gassificatore, variegata è, invece,
l'opinione delle realtà tarantine.
«Favorevole, ma a condizione»,
si definisce il presidente della Pro-
vincia, Gianni Florido, mentre il
Comune, commissariato, dopo le
dimissioni del sindaco di Forza
Italia, Rossana Di Bello, non par-
tecipa a questa fase del dibattito.
«Ottenendo rassicurazioni su al-
cuni punti, - dice Florido - un ri-
gassificatore sarebbe vantaggio-
so. Ma la vicinanza con gli im-
pianti Agip e Ilva mi preoccupa
molto». Un mese fa a 700 metri
dal sito individuato dalla Gas Na-

tural per la costruzione del rigas-
sificatore, si è verificata una fuo-
riuscita di benzina da un serbato-
io Edison. Sarebbe bastata una
piccola scintilla per far scoppiare
un incendio.
Possibiliste anche Cgil e Cisl.
Contraria, invece, la Uil. «Chie-
diamo che si apra un confronto -
interviene Gianni Forte, segreta-
rio generale Cgil Taranto - so-
prattutto sul tema della sicurez-
za». Intorno all'area in cui sorge-
rebbe il rigassificatore ci sono, in-
fatti, altri 10 impianti a rischio in-
cidente. Il Ministero dell'Ambien-
te (decreto 18 settembre 2001),
definisce nel “Programma nazio-
nale di bonifica e ripristino am-
bientale” la zona del porto di Ta-

ranto «area ad elevato rischio di
crisi». Insiste sul tema sicurezza
anche Vincenzo Balestra, segreta-
rio generale Cisl di Taranto.
«Non siamo contrari a priori, ma
non c'è stato, però, ancora alcun
confronto». «Questa città non può
accogliere tutto - è invece la de-
nuncia di Francesco Sorrentino,
segretario generale Uil Taranto -
deve avere un suo progetto di svi-
luppo e non sacrificarsi sempre e
comunque».
Dal canto loro associazioni e co-
mitati tarantini, in fase di organiz-
zazione, denunciano lo scarso
coinvolgimento nel processo deci-
sionale. «Le autorità ci hanno te-
nuto all'oscuro di tutto - parla Et-
ta Ragusa, della Casa per la Pace

di Grottaglie e del comitato per la
Petizione Popolare contro il ri-
gassificatore - chiediamo che nes-
suna decisione sia presa in via de-
finitiva senza prima ascoltare la
società civile». E mentre Wwf e
Peacelink condividono il no all'
impianto di rigassificazione, Le-
gambiente provinciale è spacca-
ta.
Ora non resta che aspettare di av-
viare un confronto con il nuovo
ministro per le Attività produttive,
Pierluigi Bersani. «E con lui che
riapriremo il confronto - conclu-
de l'assessore all'Ambiente Losap-
pio - ad ogni modo ci opporremo
all'ipotesi di due impianti di rigas-
sificazione in Puglia a distanza di
pochi chilometri l'uno dall'altro».

Il centro di permanenza temporanea per immigrati di Torino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

■ Marzio Cencioni / Napoli

Aistituire iCpt fu il governo di
centrosinistranel ’98,con la legge cheporta
il nome dell’attualepresidentedella
Repubblica,GiorgioNapolitano,e ilministro
LiviaTurco.La Bossi-Fininel 2002non ha
fattoaltro checonfermarli inblocco,
peggiorandonesemmai lecondizioni degli
ospiti e aggiungendoaltri due nuoviCptai 15
giàesistenti: uno a Gradisca,inFriuli Venezia
Giulia,e l’altroa Bari, inPuglia. Maogni
strutturaè aggrovigliatadagli stessi problemi
econtraddizioni: per la sinistra radicale e
no-global sono lager disumanie aberranti
che«vannochiusi»;per le forze dell’ordine e
altri esponenti politici deiCentri di
permanenzatemporanea «non se nepuò
farea meno».Dentro, però, esplodono
sempre lestesse rivolte.L’ultimaa corso
Brunelleschi,a Torino.Così il sindaco Sergio
Chiamparino lancia una proposta: «Creiamo
deicentri cheabbianostrutturee personale
ingradodi gestire tutte le funzioni legatealle
politichedell’immigrazione».
L’ideadelprimo cittadinodi Torinoè quella di
creareun centro-servizi, una sortadi
«cittadelladell’immigrazione»,checontenga
tutte le faccedel pianeta immigrati:dai diritti
fondamentaliper la persona-ospite,agli
interventi neiconfronti di chi non è in regola
maancheuno sportelloper le espulsionie
unoper il permesso di soggiornoe
l’integrazione.Chiamparino è prontoad
aprireunconfronto nazionalesu questo,per
capire«comepotrebbero essere realizzati,
se ci sono i soldi e dovecostruirli».  ma.ier.

EvasionedalCpt:18 infuga,7agenti feriti
Torino, sommossa nel Centro di accoglienza: i 60 migranti tentano di scappare in massa
Sassaiola contro le forze dell’ordine. Denunciate le condizioni di invivibilità della struttura

Napoli, torna la guerra di camorra: 3 morti in 18 ore
Venerdì notte freddato Giuseppe Iadonisi, ferita la figlia. Ieri fuoco su due fratelli affiliati al clan Di Lauro

AGGUATO Era in compagnia

della sua famiglia, Giuseppe Ia-

donisi, 36 anni, e stava rientran-

do nella sua casa di Quarto, in

provincia di Napoli, dopo una se-

rata trascorsa al bowling. Ma ne-

anche la presenza di sua moglie e dei
suoi tre figli, quest’ultimi di 7, 11 e 13
anni, ha impedito a due sicari, di portare
a termine l’agguato mortale nel quale è
stata coinvolta anche una delle figlie del-

la vittima, Giuseppina, 11 anni, che è ri-
masta ferita al ginocchio destro ed è ope-
rata all’ospedale Santobono di Napoli.
L’agguato nei pressi della seconda fer-
mata della Cumana, vicino al parco di
via Giorgio De Falco, dove abita la fami-
glia Iadonisi. Non appena il capofami-
glia ha parcheggiato l’auto, i sicari han-
no sparato otto colpi di pistola: Iadonisi è
morto all’istante, mentre un proiettile ha
ferito la figlia di 11 anni. Poi, i due killer
sono risaliti a bordo dello scooter e si so-
no dileguati nella notte.
Giuseppe Iadonisi, che ha piccoli prece-
denti penali, gestiva insieme con la mo-
glie un negozio di casalinghi e detersivi,
da poco aperto vicino alla sua abitazio-

ne, una delle vie del centro storico della
cittadina flegrea. Don Cipolletta, sacer-
dote della chiesa di San Castrese, cono-
sceva personalmente la famiglia Iadoni-
si. «Giuseppe stava cercando di chiudere
con il passato - ha detto il parroco - Insie-
me alla moglie Loredana stava costruen-
do un futuro per i suoi figli. Credo che
per questo lo abbiano voluto punire».
Forse, proprio la volontà di uscire dal gi-
ro malavitoso, potrebbe essere una delle
possibili ipotesi dell’agguato feroce. Ma
gli investigatori non escludono nemme-
no l’ipotesi di una sorta di possibile dop-
pia personalità di Iadonisi e il suo mante-
nimento di un legame con la malavita e
con l’attività dello spaccio. Non si esclu-

derebbero, in tal senso, collegamenti
eventuali con i clan della camorra anche
se la vittima non era ritenuta organica ad
alcuna cosca. Le indagini sono condotte
dai carabinieri di Pozzuoli e coordinate
dal capitano Lorenzo D’Aloia con gli uo-
mini della caserma di Quarto. La moglie
Loredana e gli altri due figli della vittima
sono stati sentiti dai militari, mentre non
è ancora chiaro se all’omicidio abbiano
assistito o meno dei testimoni.
Ma altro sangue è scorso anche ieri nella
serata. In un agguato nei pressi della se-
de dell'Asl di via Cardarelli ad Arzano
sono stati uccisi due fratelli: Ciro e Do-
menico Girardi, di 26 e 22 anni. Entram-
bi apparterrebbero al clan Di Lauro di

Secondigliano. Le due vittime erano a
bordo di uno scooter, quando i killer li
hanno tamponati con una Ford Fiesta e li
hanno fatti cadere: a quel punto hanno
aperto il fuoco con un fucile mitragliato-
re. Non si esclude che possa essere arri-
vata, con il ruolo di supporto ai due kil-
ler, una terza persona in sella ad uno mo-
to, altro mezzo trovati sul posto.
Poi i sicari si sono allontanati a piedi per
alcune centinaia di metri. Hanno quindi
bloccato un automobilista che era alla
guida di una Fiat «500», si sono fatti con-
segnare la macchina con la quale hanno
percorso solo un tratto di strada brevissi-
mo, allontanandosi poi, molto probabil-
mente, con un altro veicolo.

IL CASO Il Piano Energetico Ambientale Regionale prevede la costruzione dell’impianto ma non tutti sono d’accordo. Le associazioni chiedono un incontro con il ministro Bersani

Taranto «contro» Brindisi: il rigassificatore che divide la Puglia (e non solo)
■ di Valentina Petrini

■ di Tonino Cassarà / Torino

«Al posto del filo spinato
la cittadella dell’immigrazione»

IN ITALIA
La denuncia dei volontari:

«In quelle gabbie vivere
è impossibile»

Divelti container e sanitari

Nessuna delle tre aree
in cui è suddiviso il centro
è stato risparmiato
dalla rivolta dei «reclusi»
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«NONSPORCARELACREAZIONE. La ve-

ra libertà è responsabilità, è attenzione al desti-

no di tutti e non scelte egoistiche. È dono della

vita. È rispetto e difesa della vita vera. Siate

scuole di libertà». È

quanto ha chiesto al

«popolo dei movimen-

ti ecclesiali» papa

Benedetto XVI ieri pomeriggio, du-
rante la veglia di Pentecoste, rivol-
gendosi agli oltre 350 mila fedeli
convenuti in piazza san Pietro e nel-
le vie adiacenti in rappresentanza
degli oltre 120 «nuovi movimenti»
e comunità ecclesiali presenti nel
mondo.
A focolarini, catecumenali, espo-
nenti di Comunione e Liberazione e
del Cammino dello Spirito, della
Comunità di sant’Egidio, e di tutti
gli altri «nuovi movimenti ecclesia-
li» riuniti in san Pietro come otto an-
ni fa, quando il 30 maggio 1998 li
convocò Giovanni Paolo II, il Papa
chiede di essere forza viva della
Chiesa come in altri tempi lo sono
stati i monasteri e san Francesco. Li
invita a difendere i «valori veri» di
fronte allo smarrimento della socie-
tà contemporanea. «Quando della
vita ci si vuole soltanto impadronire
- ha affermato - essa si rende sempre
più vuota, più povera». È così che
«facilmente si finisce per rifugiarsi
nella droga, nella grande illusione.
Ed emerge il dubbio se vivere, in fin
dei conti sia veramente un bene. No,
in questo modo noi non troviamo la
vita». Lancia il suo allarme papa Ra-
tzinger e lo associa alla difesa del
creato, della natura offesa dall’uo-

mo. «Un massiccio strato di sporco
- ha detto - copre la creazione di
Dio. Non bisogna abusare del mon-
do. Dobbiamo considerare la crea-
zione come un dono affidatoci non
per la distruzione, ma perché diven-
ti giardino di Dio e così giardino
dell'uomo».
Invita ad andare contro corrente, a
reagire e testimoniare un modo di-
verso di intendere la vita, a non fare
come «il figliol prodigo». In una vi-
sione egoistica delle cose, spiega
Ratzinger «essere libero significa
poter fare tutto quello che si vuole;
non dover accettare alcun criterio al

di fuori e al di sopra di me stesso; se-
guire soltanto il mio desiderio e la
mia volontà; chi vive così - mette in
guardia - ben presto si scontrerà con
l'altro che vuole vivere nella stessa
maniera». «La conseguenza neces-
saria di questo stesso concetto egoi-
stico di libertà - rileva - è la violen-
za, la distruzione della libertà e del-
la vita». Con questo ci si deve misu-
rarere. «I movimenti - ricorda il Pa-
pa - sono nati proprio dalla sete di
vita vera», «Sono movimenti per la

vita sotto ogni aspetto». «Dove sol-
tanto ci si appropria della vita inve-
ce di donarla - spiega - , là è poi in
pericolo anche la vita degli altri, là
si è disposti a escludere la vita iner-
me non ancora nata, perché sembra
togliere spazio alla propria vita».
Motiva e sprona le sue «truppe» il
Papa nella sua omelia. «I movimen-
ti vogliono e devono essere scuole
di libertà», la «vera libertà che non è
quella degli schiavi che mira a ta-
gliare per se stessa una fetta della
torta di tutti, anche se poi manca
qualcosa all'altro». «In questo mon-
do - aggiunge - così pieno di libertà
fittizie che distruggono l'ambiente e
l'uomo, vogliamo, con la forza dello
Spirito Santo, imparare insieme la
libertà vera, costruire scuole di li-
bertà, dimostrare agli altri con la vi-
ta che siamo liberi e quanto è bello
essere veramente liberi nella vera li-
bertà dei figli di Dio».
L’ultimo invito di papa Benedetto
XVI è a mettere i propri «doni» al
servizio della Chiesa e della sua uni-

tà, che vuole dire obbedienza al Pa-
pa e ai vescovi, che però devovo
prestare attenzione «a non spegnere
lo Spirito». Sono riconoscimenti ed
anche indicazioni precise. Parole at-
tese. Lo conferma il Papa teologo:
nella Chiesa i diversi carismi, la lo-
ro «multiformità» sono una ricchez-
za, ma vanno superate le autosuffi-
cienze. I «movimenti» devono ope-
rare per «portare doni alla comunità
intera» che vuole dire integrazione
e non antagonismo con le diocesi e

le parrocchie.
Di questa ricchezza e diversità si è
avuta testimonianza anche ieri in
piazzasan Pietro: modi diversi di fa-
re festa, di pregare, di testimoniare.
Comune la fedeltà al Papa, la voca-
zione alla «testimonianza missiona-
ria», la ricerca di unità e di comunio-
ne. È il passo in avanti compiuto in
questi otto anni, da quell’incontro
del 30 maggio 1998 voluto da papa
Wojtyla, da quella realtà che il pre-
sidente del pontificio Consiglio per
i laici, mons. Staninslaw Rylcko ha
definito la «nuova primavera della
Chiesa». Diversità di timbri e di ca-
rismi è emerso chiaramente anche
dagli interventi dei leader, dal mes-
saggio di saluto al pontefice dell’an-
ziana fondatrice del Movimento dei
Focolari, Chiara Lubich, dai com-
menti ai salmi affidati ad Andrea
Riccardi, fondatore della Comunità
di Sant’Egidio, a Kiko Argüello,
fondatore del Cammino Neo-Cate-
cumenale e a mons. Julián Carrón,
guida della Fraternità di Comunio-
ne e Liberazione. Giovanni Paolo II
aveva definito «provvidenziali»
queste esperienze. Benedetto XVI
ha fatto sue quelle parole. Ma oltre
ai riconoscimenti, ha anche fissato
paletti precisi. Ha messo ordine.

■ di Beatrice Montini / Roma

DOPO QUASI 26 ANNI i

familiari di una delle vittime

della strage di Ustica saran-

no risarciti dalloStato. Lo ha

deciso il tribunale di Paler-

mo a favore della famiglia

Guzzo, la cui figlia Rita morì il
27 giugno 1980 sul Dc9 dell'Ita-
via Bologna-Palermo precipita-
to nel mare a largo dell’isola si-
ciliana. Dovrà essere il ministe-
ro alle Infrastrutture e ai tra-
sporti a pagare, secondo quanto
scrive il Giornale di Sicilia. Si
tratta di un risarcimento di
123mila euro più altri 8.500 eu-
ro di spese legali, come ha stabi-
lito il giudice onorario, Giovan-
ni Inzerillo, di cui 83mila ai ge-
nitori Giuseppe Guzzo e alla
moglie Iolanda Pillitteri, e
20mila euro a ciascuno dei due
figli.
Le motivazioni della sentenza
non sono ancora note, ma l'av-
vocato della famiglia, Pietro
Norrito, aveva sostenuto la re-
sponsabilità di esponenti dello
Stato e delle istituzioni in quel
che accadde al largo di Ustica
sul Dc9 dell'Itavia diretto a Pa-
lermo. La sentenza potrebbe co-
stituire un precedente anche per

le altre 80 vittime della strage di
Ustica. Ma viene anche dopo
l’impugnazione da parte del go-
verno in Cassazione della sen-
tenza di appello che ha visto
prosciolti i generali condannati
in primo grado per depistaggi.
I generali Lamberto Bartolucci
e Franco Ferri, all´epoca capo e
vice capo di Stato maggiore del-
l’Aeronautica militare, erano
già stati inquisiti e poi assolti
dall’accusa di alto tradimento.
La sentenza di risarcimento ar-
riva a pochi giorni dalla decisio-
ne della Procura generale e dell'
Avvocatura dello Stato di ricor-
rere contro la sentenza che ha
prosciolto i generali anche dal
reato di inquinamento delle pro-
ve. Uno dei primi atti del nuovo
esecutivo è stato di dare manda-
to all'Avvocatura dello Stato,
costituita quale parte civile, a
proporre ricorso per Cassazio-
ne avverso la sentenza della
Corte d'Appello di Roma, 6
aprile 2006, «relativa alle impu-
tazioni connesse al disastro ae-
reo di Ustica».
«Il governo – si legge nel comu-
nicato uscito due giorni fa da
Palazzo Chigi - nel ribadire la
piena fiducia nell'operato dell'
Aeronautica militare ha inteso
in questo modo sollecitare, an-
che a garanzia degli stessi inte-

ressati, una piena e definitiva
pronuncia della Cassazione in
ordine all'assoluta estraneità ai
fatti dei soggetti coinvolti e alla
corretta interpretazione del nuo-
vo testo delle norme penali po-
ste a tutela dello Stato e delle
sue Istituzioni introdotto dalla
legge n. 85/2006». Di cosa si
tratta? La legge a cui si fa riferi-
mento entra nel merito della
storia giudiziaria del caso Usti-
ca.
L'accusa nel processo addebita-
va ai generali la responsabilità
per una serie di omissioni sui ri-
sultati dell'analisi di un traccia-
to radar e di una nota in cui si
parlava del possibile coinvolgi-
mento di altri Paesi nel disastro.
I generali Lamberto Bartolucci
e Franco Ferri erano stati inve-
ce assolti dall'accusa di alto tra-
dimento in relazione a presunti
depistaggi delle indagini relati-
ve al disastro di Ustica. L'accu-
sa sosteneva che Bartolucci e
Ferro omisero di comunicare al
governo informazioni sul disa-
stro aereo di Ustica, e per que-
sto avrebbero tradito. Nella sen-
tenza i due ufficiali vengono as-
solti con la formula «il fatto
non sussiste». La Procura Gene-
rale nel ricorso sostiene che
questa formula deve essere so-
stituita con un'altra: «Il fatto
contestato non è più previsto
dalla legge come reato». La leg-

ge è, appunto, quella cui fa rife-
rimento Palazzo Chigi - la
n.85/2006 - entrata in vigore
nel periodo compreso tra la let-
tura del dispositivo della sen-
tenza di secondo grado – emes-
sa il 15 dicembre dell’anno
scorso - e la pubblicazione del-
le sue motivazioni . In essa si
sostiene, tra l’altro, che l'atten-
tato alla Costituzione si confi-
gura soltanto compiendo atti
violenti.
Dunque in un certo senso la leg-
ge si attaglia alle accuse rivolte
dalla magistratura ai due gene-
rali dell’Aeronautica. Inoltre,
l'utilizzo della diversa formula
richiesta nel ricorso della Pro-
cura Generale potrebbe rivelar-
si un grimaldello giudiziario
per riaprire in qualche modo il
processo. Bartolucci e Ferro
erano gli unici imputati davanti
alla Corte di Assise di Appello.
In primo grado, il 30 aprile
2004, la terza Corte d'Assise di
Roma assolse Bartolucci e Fer-
ri, imputati in quel processo in-
sieme a Zeno Tascio e Corrado
Melillo - anch'essi assolti - per i
presunti depistaggi. Ma per un
capo di imputazione nei con-
fronti dei due generali capi di
Stato Maggiore, riguardante
l’informazione alle autorità po-
litiche della presenza di altri ae-
rei la sera dell'incidente, fu con-
siderata la prescrizione.

IERI L’ASSEMBLEA DI ROMA

Dimissioni respinte:
don Ciotti confermato
presidente di Libera

A Boccheggiano, nel comune di Mon-
tieri (Grosseto) una ventina di persone, in
gran parte ultraottantenni, ha occupato
l’ufficio postale per protestare contro i ta-
gli annunciati dalla direzione provinciale
delle Poste, che ridurrebbero a due soli
giorni alla settimana l’orario di apertura
dello sportello nella frazione.
La protesta è iniziata ieri al termine del-
l’orario di apertura dell’ufficio. Gli anzia-
ni, protagonisti del gesto di protesta, ave-
vano preso d’assedio la Posta con l’inten-
zione di dormirci dentro. Poi nel corso del-
la giornata hanno tolto l’occupazione, ma
solo dietro l'impegno dei dirigenti dell'
azienda a ridiscutere i programmi di ridi-
mensionamento del servizio. Un proble-
ma, questo, che coinvolge numerosi spor-
telli sparsi in molte località della provin-
cia.
Nei giorni scorsi, i tagli sono stati oggetto
di critica anche da parte dei sindaci dei Co-
muni interessati. Sulla base di tutto ciò, il
senatore Franco Mugnai (An) ha scritto al
ministro delle telecomunicazioni Paolo
Gentiloni, chiedendo un intervento per
scongiurare l’applicazione di un progetto
che «penalizzerebbe - sostiene Mugnai -
territori molto vasti e abitati principalmen-
te da persone anziane, che avrebbero poi
gravi difficoltà per poter usufruire dello
stesso servizio».

UN INCONTRO DI 40 MINUTI

Blair in udienza da Ratzinger
«Dialogo con l’Islam moderato»
Prima udienza privata del premier britannico Tony Bla-
ir con Benedetto XVI, un incontro dal carattere stretta-
mente privato e personale. Blair, che era accompagnato
dalla moglie Cherie e dai suoi quattro figli, ha varcato il
Portone di Bronzo intorno alle 11. Al colloquio partico-
larmente lungo - circa 40 minuti - è seguito un incontro,
questo «ufficiale», con il segretario di Stato, cardinale
Angelo Sodano. Prima di lasciare il Vaticano la fami-
glia Blair è stata accompagnata nella basilica di San
Pietro e da lì alle Grotte per rendere omaggio al defunto
Giovanni Paolo II, davanti alla sua tomba.
L’argomento principale del «cordiale colloquio» è sta-
to «il ruolo della religione nella politica e nelle socie-
tà». Lo ha riferito il portavoce della Santa Sede, Jo-
aquin Navarro Valls. Lo hanno confermato anche fonti
dell’ambasciata britannica: «Uno degli argomenti sul
quale si è concentrato lo scambio di opinioni tra Blair e
il Papa ha riguardato il ruolo delle religioni per contra-
stare il fenomeno del terrorismo». Secondo Navarro si
è discusso «del contributo che i valori comuni fra le re-
ligioni possono dare al dialogo, in in particolare con
l’Islam moderato, soprattutto sui temi della solidarietà

e della pace». Altro tema trattato è stata l’emergenza
Africa. Al riguardo si è rimarcato - continua Navarro -
«l’esigenza che la comunità mondiale favorisca e so-
stenga con ogni mezzo la pacifica convivenza e lo svi-
luppo di quel Continente». Il premier della Gran Breta-
gna ha anche informato il pontefice «dei progressi deci-
sivi del processo di pace in Irlanda del Nord».
Maggiori particolari sono forniti dalle fonti londinesi:
«Il primo ministro e il Papa hanno parlato delle sfide
della globalizzazione e dell'importanza del dialogo tra
le fedi per combattere l'estremismo e il terrorismo». In
particolare, viene sottolineato, «È stato affrontato il te-
ma di come le voci moderate nelle maggiori religioni
del mondo debbano arginare gli estremismi in tutte le
sue forme». Blair, che è anglicano, «ha sottolineato che
la chiesa cattolica è un partner molto importante nel
dialogo».
Secondo Austen Ivereigh, direttore del dipartimento
degli Affari pubblici che fa capo al cardinale Mur-
phy-ÒConnor, Blair avrebbe portato al Papa anche l'in-
vito «ufficiale» a visitare la Gran Bretagna in un futuro
prossimo, invito già formulato dalla Chiesa cattolica
dell'Inghilterra e del Galles. Non è stata ancora fissata
alcuna data, ma non pare sia possibile prima del 2007.

Dal Papa allarme
ambiente: «Non
si abusi del mondo»
350mila giovani dei movimenti ecclesiali
all’incontro a Roma con Benedetto XVI

Papa Benedetto XVI ieri pomeriggio in Piazza San Pietro per partecipare alla Veglia di Pentecoste con i giovani dei movimenti cattolici Foto di Ettore Ferrari/Ansa

IN ITALIA

LA PROTESTA
Poste aperte solo due giorni
Ottantenni occupano l’ufficio

«Ustica, lo Stato risarcisca i genitori di una vittima»
Dopo 26 anni la sentenza del Tribunale di Palermo: alla famiglia di Rita Guzzo 123mila euro

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ Lo hanno rieletto tra gli applausi e un solo astenuto:
con un plebiscito don Luigi Ciotti è stato confermato
alla guida di Libera, la più importate delle associazioni
antimafia italiane, durante l'assemblea a Roma che do-
veva segnare una sorta di resa dei conti. Dimissioni re-
spinte, dunque, con il “caso Sicilia”, che è rientrato: lo
hanno spiegato al microfono le due contendenti citate
nella cronaca di un quotidiano come le protagoniste di
una querelle che stava avvelenando la vita interna dell'
associazione. E per la quale il sacerdote piemontese
aveva chiesto ed ottenuto il chiarimento in assemblea.
Ma sia Rosa La Plena, una collaboratrice siciliana che
lavora sui beni confiscati, sia Gabriella Stramaccioni,
coordinatrice generale dell'associazione, hanno usato
toni concilianti: «Si sta andando al superamento dei
problemi», ha detto quest'ultima.
Ma che cosa è successo in Sicilia e a Roma? Sembra
che tre mesi fa don Ciotti abbia espresso la propria sfi-
ducia alla responsabile del settore che si occupa dei be-
ni confiscati e che questa decisione abbia provocato
una reazione a catena anche a Roma, dove il malcon-
tento di alcuni collaboratori a progetto ha trovato una
sponda per esprimersi in forme ufficiali. Da qui le di-
missioni di don Ciotti, ieri respinte dall'assemblea che
ha confermato, con un applauso liberatorio, quando il
nome è stato posto in votazione, la propria fiducia.
«Don Ciotti resta e i problemi verranno adesso affron-
tati in un'ottica costruttiva - sostiene Daniele Borghi,
delegato di Libera dell'Emilia Romagna - il nostro pre-
sidente si è preso un po' di tempo per ridisegnare il nuo-
vo ufficio di presidenza». Non è soltanto un problema
di uomini, ma, soprattutto, di regole. «La responsabili-
ta' politica di alcuni settori periferici dell'associazione
deve essere ridefinita - ha detto la Stramaccioni - taran-
do meglio autonomia e competenze». Se ne riparlerà
tra un mese a Savignano nel Panaro, tra Bologna e Mo-
dena, quando i delegati di Libera si rivedranno per l'an-
nuale corso di formazione .m. t.

Ratzinger ecologista:
«Un massiccio
strato di sporco
copre
la creazione di Dio»

L’invito ai movimenti
in piazza: «Difendete
i valori veri di fronte
allo smarrimento
della società»

■ / Città del Vaticano
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IL GIORNO DOPO Mastella puntualizza me-

glio il senso della sua proposta su amnistia e in-

dulto: mai e poi mai ne potranno beneficiare re-

ati legati a criminalità organizzata e pedofilia.

Per il resto il Guardasi-

gilli si è detto rincuora-

to sia dall'appoggio in-

cassato dal premier

Prodi, sia dalle parole del presiden-
te della Repubblica Giorgio Napoli-
tano su questo tema. Parole «intelli-
genti», in cui «mi riconosco», dice
Mastella che ringrazia Prodi per
aver «dato conferma che si tratta di
una linea del governo». Nel merito,
poi, il percorso si deve sviluppare
in Parlamento, ma, spiega, «lungi
da me pensare che l'amnistia e l'in-
dulto possano estinguere reati di pe-
dofilia e criminalità organizzata. Si
discuterà con le forze politiche e
con i gruppi parlamentari tenendo
presente che la saggezza e la Costi-
tuzione prescrivono i due terzi». Il
ministro della Giustizia non manca
di lanciare un segnale di disponibi-
lità anche alla Cdl: «Non c'è prero-
gativa del governo come tale, lad-
dove questo sforzo si realizzasse in
maniera congiunta con ampia parte
dell'opposizione». «Il merito - insi-
ste - non sarà eventualmente del go-
verno come tale, ma del Parlamen-
to nella sua interezza, anche di quel-
li che avranno espresso un'opinione
differenziata rispetto ai due terzi».
Quanto ai detenuti, il leader del
Campanile ricorda che «c'è un serio
problema di invivibilità e sovraffol-
lamento delle carceri da affrontare.
La situazione non è più tollerabile».
Certo, «dipenderà dalla volontà del
Parlamento. Ascolterò tutte le forze
politiche senza egoismi né vanità.
Adesso aspettiamo che si insedino

le commissioni parlamentari, poi il
ministero comincerà a lavorare ad
un testo, e vedremo se presentarlo
in Consiglio dei ministri».
Intanto tra i favorevoli e i contrari si
vanno formando alleanze trasversa-
li. Spicca la cautela della Margheri-
ta e, in modo più sfumanto, dei Ds.
Nella Cdl, invece, la proposta trova
terreno fertile in Forza Italia, ma
non sfonda nel resto del centrode-
stra. Con An e Lega sempre sulla li-
nea del no, e l'Udc che si «aggrap-
pa» al freno di emergenza. Nella
maggioranza, Antonio Di Pietro in-
siste a criticare l'iniziativa del colle-
ga di governo - «il problema delle
carceri, un problema serio non si ri-
solve andando in giro tra i detenuti
in un giorno di festa annunciando
amnistie». E oltre all'ex pm di Mani
pulite, anche l'ex procuratore di Mi-
lano Gerardo D'Ambrosio, senato-

re ds, esprime perplessità: «È trop-
po presto» per parlare di amnistia
quando nella giustizia i problemi
veri sono altri. E se Forza Italia
«condivide da tempo» l'esigenza di
un povvedimento di amnistia, spie-
ga il vicecoordinatore azzurro, Fa-
brizio Cicchitto, un altolà arriva
dall'Udc: «Ci vuole cautela, altri-
menti si rischia di alimentare aspet-
tative che poi è difficile gestire»,
avverte Pier Ferdinando Casini. Il
vicepresidente dei deputati dell'Uli-
vo, Marina Sereni, auspica che «il
dialogo fin qui difficile con l'oppo-
sizione, possa partire dal provvedi-
mento di clemenza verso i detenu-
ti», ma avverte che «l'impegno di
tutti deve essere quello di non ali-
mentare inutili speranze nelle carce-
ri, ma anche di saper individuare,
nel rispetto delle vittime, i campi
d'intervento». «Sull'ipotesi di un
provvedimento di clemenza è fred-
da la Margherita. «Non sono pre-
giudizialmente contrario all'amni-
stia, ma vorrei meglio conoscerne i
termini ed essere rassicurato sui re-
ati esclusi dal provvedimento» spie-
ga Franco Monaco. Esulta invece
l'ala sinistra delle coalizione di go-
verno: Verdi, Pdci e Rifondazione
applaudono all'iniziativa di Mastel-
la.

BREVI

Parole sentite e risentite. Speriamo se-
guano i fatti. Padre Fabrizio Villetti,
prete a Scampia e una vita dedicata al-
l’assistenza volontaria dei detenuti, ha
idee molto chiare sull’emergenza carce-
raria. «Le parole pronunciate dal mini-
stro Clemente Mastella sono una rispo-
sta importante per l’emergenza delle
carceri, ma serve altro».
Manonè importanteungestodi
clemenzaper idetenuti?Nonè
esplosiva lasituazionenellecarceri
italiane?
«È certamente lodevole come soluzione
a breve termine, ma per tutta la questio-
ne carceraria e della giustizia abbiamo
bisogno di percorsi a lungo termine, che
garantiscano il rispetto di ciò che ad
esempio la stessa legge Gozzini aveva
decretato e non è stato mai adempiuto.
Né sul piano strutturale, che dei meto-

di».
Checosachiede?
«Che si faccia un piano generale. Che
per i piccoli reati vi siano soluzioni di-
verse dalla carcerazione. Che il detenu-
to sia seguito in modo diverso nelle car-
ceri. Che gli avvocati possano esercita-
re il patrocinio gratuito, senza essere
un’ulteriore tassazione per i detenuti. Il
problema della giustizia è complesso,
bisogna superare l’emergenza per anda-
re ad interventi strutturali. Senza partire
da zero. In Italia abbiamo già un quadro
legislativo di riferimento. Più che fare
nuove leggi, vanno rispettate e portate
avanti quelle che già ci sono, magari mi-
gliorandole. Ma vi è anche altro. È im-
portante che la società civile si assuma
la responsabilità di entrare in rapporto
con il mondo delle carceri. Questo è
quello che manca. Il mondo delle carce-

ri è ignorato. È vissuto come un imbuto
in cui versare il malessere, la paura, co-
me una specie di garanzia di sicurezza.
Questo non è fare giustizia».
Qualialtripunti indicherebbe
nell’agendadelnuovoGuardasigilli?
«Obiettivi precisi: un percorso proces-
suale più veloce, il rispetto delle misure
alternative alla carcerazione, fare in mo-
do che nelle carceri ci sia più umanità e
rispetto delle regole da parte sia dei de-
tenuti che degli addetti alla vigilanza e
al recupero del carcerato. Tutto questo
può essere un buon progetto. È da anni
che tutto è fermo».
Qualchepassoconcretosièvisto.
Unodeiprimiattidiquestogoverno
èstata lagraziaconcessaa
Bompressi.Vièstato l’annunciodi
unprovvedimentoafavoredi
AdrianoSofri,quindisonoseguitigli
impegnipresivenerdìdaMastellaa
ReginaCoeli.Seguirannopassi

concreti?
«Lo speriamo. Insisto. È doveroso pun-
tare sul recupero e sul reinserimento so-
ciale del detenuto. Non è un optional, fa
parte del nostro impianto costituziona-
le. Ma vi è da educare anche chi è fuori
le carceri»
Achecosasi riferisce?
«Il mondo delle carceri lasciato a se
stesso diventa una spirale senza possibi-
lità di salvezza. Occorre garantire una
via di uscita, un vero reinserimento per
il detenuto. Ma occorre anche seguire le
famiglie dei detenuti, assicurare la pro-
tezione per coloro ai quali la magistratu-
ra ha riconosciuto lo status di collabora-
tore di giustizia. Vediamo, invece, che
molti detenuti sono abbondati a se stessi
ed è altissimo il rischio che restino
ostaggio della malavita e che tornino a
cadere nella spirale del delinquere».
Maquelloche lei indicaèun
percorsocostoso. Investiresulle

carceri inunmomentodicrisi
economica..
«È il carcere ad essere costoso, non i
percorsi alternativi. Vi è chi pensa di ri-
solvere il problema costruendo più peni-
tenziari. È la prospettiva di chi non vedo
altro che repressione e sicurezza intesa
come isolamento».
Credecheconquestogovernosi
possavoltarepagina?
«Lo spero, anche se non vedo ancora
maturare una sensibilità politica genera-
le favorevole ad un atto di clemenza.
L’impianto della nostra cultura potreb-
be essere diverso. Mi riferisco anche al
mondo cattolico e alle altre comunità re-
ligiose. Le persone che hanno un riferi-
mento di fede devono pur credere che
l’uomo possa essere aiutato a cambiare.
E, invece, quello che vedo è che anche
le comunità religiose non pongono que-
sto come uno degli obiettivi della loro
crescita e della loro maturità».

Basta con la repressione fine a se
stessa, il carcere non è lo strumento miglio-
re per recuperare i minori che hanno com-
messo reati. A lanciare questo appello al
ministro Mastella è Antonio Marziale, pre-
sidente dell’Osservatorio sui Diritti dei Mi-
nori, che interviene nel dibattito sull'amni-
stia aperto dal provvedimento di grazia ad
Ovidio Bompressi.
«Ogni anno, mediamente, entrano nelle car-
ceri minorili circa 1.500 soggetti in età evo-
lutiva, con reati alle spalle di diversa natu-
ra», dice Marziale. «L'Osservatorio sui Di-
ritti dei Minori non propone per loro l’”im-
punibilità”, però la sanzione non può conti-

nuare a configurarsi come repressione fine
a se stessa, volta a soddisfare solo ed esclu-
sivamente il senso di vendetta collettivo».
«Ad un reo minorenne - prosegue Marziale
- non si può non concedere una via di riscat-
to ed un pieno recupero sociale. È un suo di-
ritto, perchè i suoi comportamenti delin-
quenziali sono anche la conseguenza di gra-
vi omissioni familiari, scolastiche e della
società adulta più in generale. Il carcere mi-
norile, così com’è contemporaneamente
concepito, non agevola la capacità di recu-
pero. Basti considerare le rivendicazioni
dell'avvocato Boccassi, legale di Erika De
Nardo, preoccupato per l'incapacità della

propria assistita a ricostruirsi un'identità
nell'attuale regime carcerario. Erika tra
qualche anno sarà restituita alla società e
nessuno di noi sa esattamente con quali ga-
ranzie di sicurezza». «Il ministro Mastella -
sottolinea Marziale - lavori per una seria ri-
forma della giustizia minorile che contem-
pli strutture di recupero altamente specializ-
zate e debitamente sorvegliate, al posto del-
le vetuste ed alquanto inutili carceri. Intan-
to, è auspicabile che il processo di amnistia
contempli anche i minorenni detenuti per
reati cosiddetti “minori”, considerando
che, in libertà, circolano adulti che proprio
contro minori commettono reati turpi».

Pisa
Martellatedal marito professore
43enne ingravissime condizioni

Unadonna èdi 43 anni,C.L.M., di origine rumena
ma con cittadinanza italiana, è ricoverata in pro-
gnosi riservata all'ospedale Santa Chiara di Pisa
dopo essere stata presa a martellate dal marito,
G.S. 55 anni. Ieri mattina in un appartamento di
Cisanello (Pisa), mentre la donna stava dormen-
do, il marito si è avventato su di lei con un martel-
lo e l'ha colpita tre o 4 volte. A dare l'allarme è sta-
ta la suocera, che vive con la coppia, svegliata
dalle urla della nuora. Solo a quel punto l'uomo si
sarebbe fermato. Soccorsa e trasportata al San-
ta Chiara è stata subito trasferita al reparto di ria-
nimazione. L'uomo, docente alla Facoltà di geo-
logia all'Università di Parma, dove la moglie è ri-
cercatrice, avrebbe confessato il raptus davanti
al sostituto procuratoreGiovanni Maddoleni.

Milano
Domani l’esame delDna sui resti
di uncorpo trovati inalcuni sacchetti

Sarà identificatopresto il corpo dell'uomofattoa
pezzi e i cui resti sono stati trovati in quattro sac-
chetti neri, venerdì pomeriggio alla periferia di Mi-
lano.Domani arriveranno i risultati dell'esame del

Dna e si potrà confermare l'ipotesi che il cadave-
re appartenga a una persona scomparsa 20 gior-
ni fa conosciutacol soprannome diNino.

Roma
Anche il ministro dellaSalute Turco
alla «giornatadel malatooncologico»

Il ministro della Salute Livia Turco parteciperà og-
gi alle manifestazioni previste nell'ambito della
“Giornata nazionale del malato oncologico”, pro-
mossa dalla Federazione italiana delle associa-
zioni volontariato in oncologia (Favo). Oggi il mini-
stro sarà presente, alle ore 11.00, a Roma, ai
Giardini della Mole Adriana a Castel Sant'Ange-
lo. Ieri all’ex presidente della Repubblica France-
sco Cossiga, Presidente onorario della Favo, è
statoconsegnato il “Cedro d'oro”.

Maltempo
In Sicilia bloccati i collegamenti
10cm di neve inprovinciadi Frosinone

Il maltempo in Sicilia non dà tregua e i collega-
menti con le isole minori rimangono bloccati. Ieri
per il 3˚ giorno consecutivo non hanno effettuato
servizio i traghetti per Pantelleriae Lampedusa in
partenzadaTrapani ePorto Empedocle.La neve
è caduta anche ieri in provincia di Frosinone: a
Campo Staffi, localitàdi montagnanel comune di
Filettino tra il Lazio e l'Abruzzo, si sono accumu-
lati circa dieci centimetri di coltrebianca.

PADRE FABRIZIO VILLETTI Parla il sacerdote di Scampia che si occupa di assistenza volontaria ai detenuti. «L’amnistia va bene ma non basta»

«La società civile entri in rapporto con le carceri»

È stata la seconda battaglia del sol-
dato Harry Shindler. La battaglia
per la memoria, intrapresa da vec-
chio. Anche più lunga della este-
nuante marcia per arrivare a libera-
re Roma quel 4 giugno del 1944,
quasi cinque mesi dopo lo sbarco
di Anzio. Ma alla fine Harry ce l’ha
fatta. Questa mattina, a mezzogior-
no a piazza Venezia, proprio di
fronte all’Altare della Patria, verrà
inaugurato il piccolo monumento
che ricorderà per sempre ai romani
e ai turisti le migliaia di soldati co-
me lui sbarcati sulle coste laziali a
liberare l’Italia dal nazi-fascismo e
morti a migliaia in quell’impresa.
Un piano inclinato di marmo, con
sopra scolpita in altorilievo la sce-
na di quel 4 giugno 1944 quando
gli alleati entrarono a Roma tra la
gioia della folla liberata: una scena
di donne e bambini che si fanno in-
contro ai soldati stranieri, di ab-

bracci e di commozione. «Ma c’era
anche tanta fame quei giorni», rac-
conta oggi Harry che nella memo-
ria conserverà per sempre l’imma-
gine di quell’altra città, così diver-
sa dalla Roma che anni dopo, torna-
to a viverci, ha imparato a conosce-
re, una città straniera e sconosciuta,
povera e liberata. Far sì che quella
scena fosse scolpita anche nella
memoria monumentale di Roma è
stata per Harry una ragione di vita e
di giustizia. Una causa a cui ha ar-
ruolato negli anni - la battaglia per
lui cominciò nel 2002 - un esercito
vastissimo che vede affiancati ad-
detti militari delle ambasciate di
Gran Bretagna, Stati Uniti, Cana-
da, Nuova Zelanda, vecchi partigia-
ni come Ernesto Nassi e Massimo
Rendina, Mario Gullace, il figlio di
Teresa Gullace (la donna che ispirò
il film “Roma città aperta”), il co-
mitato per i caduti di Marzabotto, il

presidente del Consiglio comunale
capitolino Giuseppe Mannino, uo-
mini politici e intellettuali, Giulia-
no Vassalli, Pietro Ingrao, Carlo
Lizzani, Goffredo Bettini, Pietro
Folena, Luigi Malabarba, Massi-
mo Brutti, Franco Giustolisi, Furio
Colombo.
Oggi Harry è un anziano e tenace
signore dall’aria serena, vive tra
Roma e San Benedetto del Tronto,
è tornato tanti anni fa in Italia, dopo
la guerra, per amore. «Mi sento un
po’ come se fossi l’ultimo dei
Mohicani», confessa sorridendo.
Aveva vent’anni o poco più quan-
do a due giorni dallo “sbarco di An-
zio” arrivò anche lui con il suo bat-
taglione sulle coste laziali, sulla
spiaggia di Lavinio.
Nelle lettere che spediva a casa
scriveva: «Sto dove c’è il sole e la
gente canta». E a casa, in Inghilter-
ra, capivano. «Non sapevamo mol-
to altro di questo paese», racconta
Harry, che su una bancarella al por-

to di Napoli, dove avevano fatto
tappa dall’Africa prima di partire
alla volta di Roma, aveva compra-
to un piccolo dizionario Ingle-
se-Italiano e su quello si allenava
per il grande giorno.
Quel giorno invece non arrivava
mai. «I romani avevano sentito i
cannoni delle nostre navi e aveva-
no pensato: tra poco saranno qui. E
invece vivemmo per mesi sotto i
bombardamenti tedeschi, avanzan-
do a fatica: ci muovevamo appiatti-
ti a terra, nascondendoci nelle tane
e ricevevamo i viveri dal mare». Fi-
nalmente il 4 giugno 1944 l’abbrac-
cio con la folla romana, che l’arti-
sta Alessio Paternesi ha ora scolpi-
to nell’altorilievo che oggi, 62˚ an-
niversario della Liberazione di Ro-
ma, verrà scoperto alla presenza
delle autorità militari italiane e stra-
niere e dell’assessore alla sicurez-
za di Roma Liliana Ferraro. Per il
soldato Harry Shindler, “l’ultimo
dei Mohicani”, la vittoria più bella.

62 anni dopo un monumento per chi liberò Roma
Il «successo personale» di Harry Shindler, superstite dell’esercito alleato che entrò nella Capitale

L’amnistia di Mastella
«Non riguarda pedofili
e crimine organizzato»
Il Guardasigilli ringrazia Prodi e Napolitano
e rilancia sul provvedimento di clemenza

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’OSSERVATORIO SUI MINORI
Marziale: «Per gli adolescenti il carcere non è una soluzione: servono strutture adeguate»

IN ITALIA

L’INTERVISTA

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

■ di Virginia Lori / Roma

Proposta che divide:
critico Di Pietro
Nella Cdl il sì arriva
da Forza Italia, secco
no da An e Lega

■ di Roberto Monteforte / Roma
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Allarme del pm Greco: dilaga l’economia criminale
«Mettiamo le mani nelle tasche di ladri e truffatori». Letta: la legge sul risparmio va rivista

LA DENUNCIA Poche risorse, mezzi scarsi

e datati, una sensazione di abbandono da

parte dello Stato teso più a frenare che ad aiu-

tare. «La politica in questi ultimi quindici anni,

si è preoccupata più

di depotenziare la ma-

gistratura che non di

risolvere il problema

della criminalità economica. Da
Tangentopoli non è stata fatta nes-
suna norma per frenare la corruzio-
ne. Sono state invece introdotte ol-
tre seicento modifiche al codice di
procedura penale per rendere più
difficile l’attività dei magistrati».
Tra queste la legge ex Cirielli. Che
è una vera e propria «emergenza
politica. Credo che sia un problema
che il nuovo governo debba affron-
tare». E rivolto a Letta ha aggiunto:
«Sto facendo il processo a Parmalat
e sapevo di avere quindici anni a di-
sposizione per farlo. Nonostante i
tempi della giustizia italiana ero
convinto che sarei riuscito a portar-
lo a termine. Improvvisamente mi
ritrovo dimezzati i tempi. Chi glielo
va a spiegare ai risparmiatori truffa-
ti, alle 75mila parti civili costituite-
si?» - ha aggiunto il magistrato mi-
lanese.
«Oggi viviamo in una situazione
estremamente preoccupante. La
magistratura in questi anni ha agito
- ha proseguito Greco - in una sorta
di volontariato. Ci hanno persino
tolto le e-mail e abbiamo rischiato
il leasing dei computer portatili, tra
l’altro vecchi di dieci anni. La so-
pravvivenza della Procura di Mila-
no rasenta il miracolo. Ma anche in
questa specie di volontariato siamo
riusciti ad affrontare problemi gra-
vi in tempi abbastanza rapidi. Si
parla di supplenza della magistratu-
ra ma la magistratura è intervenuta
quando il sistema politico e istitu-
zionale e le agenzie di controllo
non l’hanno fatto, oppure erano
conniventi». E poi «io sono stufo di
partecipare a convegni. Basta fare
convegni, facciamo qualcosa».

Greco in realtà una soluzione la pro-
pone. «Perché non fare della giusti-
zia un momento di ripresa economi-
ca applicando seriamente le sanzio-
ni amministrative di cui sono piene
le leggi?». Una domanda accolta da
un applauso scrosciante. «Sono
d’accordo che bisogna ridurre le
tasse e non mettere le mani nelle ta-
sche dei cittadini. Ma almeno - ha
aggiunto guadagnandosi un altro
applauso - mettiamole in quelle dei
delinquenti. Nei nostri processi ci
sono tanti soldi. Solo in quello per
Antonveneta, calcolano i giornali-
sti, che alla fine gireranno 2 o 300
milioni di euro. Eppure non si di-
scute mai sul rendimento di questi
soldi, sulla loro gestione. Ho sul ta-
volo due pratiche di una ipoteca
giudiziaria per del 1984-1985.
Quando c’è stato Mani Pulite - ha
insistito il pm - detti l’autorizzazio-
ne alla Guardia di Finanza per le ri-
prese fiscali e amministrative nei
confronti dei fatti che avevamo sco-
perto che corrispondevano a richie-
ste per 1.500 miliardi di vecchie li-
re. Non sono mai stati riscossi, se
non in minima parte. Spesso addi-
rittura fanno parte dei condoni. Nel-
l’ultima Finanziaria è stato previsto
un condono sulle riprese della Cor-
te dei per i reati dei funzionari pub-
blici. Mi chiedo se in questo mondo
in cui lo stato non si preoccupa di
recuperare i soldi delle sanzioni fi-
scali, non sia diffusa una sorta di
sensibilità politica secondo la quale
si fanno le leggi ma tanto si sa che
non verranno applicate».
Ancora applausi. Poi tocca agli al-
tri. A Tabacci, che ha esortato la po-
litica a ritrovare la dignità dimenti-
cando di citare i cinque anni trascor-
si di condoni e leggi ad personam, a
Pezzotta, che vorrebbe dosi massic-
ce di concorrenza, infine Enrico
Letta. Che promette una revisione
della legge sul risparmio: «da fare
con la più ampia maggioranza pos-
sibile». Magari anche presto.

Da qualche mese non parlava
d’altro. Il contatto diretto con la
drammatica realtà dell’orfanotro-
fio di Kimbondo in Congo, che
aveva avuto modo di visitare in
più occasioni, lo avevano colpito
particolarmente. Questo nuovo
impegno sociale, come membro
del consiglio dell'associazione
Onlus “Il Fuoco del Futuro”, ha
ucciso Stefano Bellaveglia, ex vi-
ce presidente vicario del Monte
dei Paschi ed attuale presidente di
Hopa, la finanziaria bresciana
fondata da Chicco Gnutti. Lo ha
stroncato un attacco di malaria,
molto probabilmente contratta
durante l’ultima visita nel paese

africano, qualche settimana fa.
Può sembra impossibile che si
possa morire di malaria a Siena
nel terzo millennio. Ma è avvenu-
to. I familiari, gli amici non rie-
scono a comprendere cosa sia po-
tuto accadere. Del resto non era la
prima volta che Stefano Bellave-
glia si recava in Africa. Neppure
quella febbre insistente che da
qualche giorno, sembra, non riu-
scisse a debellare, lo avrebbe
messo in allarme. Quando l’altro
ieri è arrivato all’Ospedale delle
Scotte a Siena era già in coma.
Ben poco hanno potuto fare i sani-
tari per strapparlo alla morte.
Stefano Bellaveglia, i cui funerali

si svolgeranno lunedì nella chiesa
della Santissima Annunziata a
Siena, era nato a Passignano, in
provincia di Perugia, 48 anni fa.
Aveva studiato a Siena dove era
rimasto diventando segretario ge-
nerale del Cna provinciale. Iscrit-
to al Pds prima e, poi, ai Ds, nella
primavera del 1997, era entrato
nel consiglio del Monte dei Pa-
schi di Siena fino a divenire nel
2003, vicepresidente vicario.
Stesso incarico assumerà l’anno
successivo in Hopa. Con le dimis-
sioni di Gnutti dalla presidenza
della finanziaria, il rappresentan-
te del Monte era stato chiamato a
guidare la finanziaria bresciana
come facente funzioni. Il 26 apri-
le scorso la nomina a presidente.

In questi ultimi giorni era impe-
gnato a chiudere le trattative con
Pirelli e Edizioni Holding in meri-
to al divorzio della finanziaria da
Olimpia, pronto a fare anche la
voce grossa, come quando il 31
maggio scorso non escludeva «la
possibilità di dover arrivare ad un
arbitrato».
Nel gennaio dello scorso anno era
nata l'associazione “Il Fuoco del
Futuro”, una Onlus, presieduta da
Simona Capace, i cui soci fonda-
tori hanno come obiettivo quello
«di prestare la propria professio-
nalità e il proprio tempo libero al
fine di realizzare una serie di pro-
getti finalizzati ad attività di soli-
darietà sociale e culturale». Uno
di questi era proprio indirizzato

all’orfanotrofio di Kimbondo, da
dove Bellaveglia era rientrato il
18 maggio scorso.
Negli appunti di un precedente
viaggio, inseriti sul sito dell’asso-
ciazione, redatti da Enrico Cec-
chetti, uno dei membri della Fon-
dazione Mps che aveva accompa-
gnato una delegazione di cui face-
va parte anche Stefano Bellave-
glia, ricordando l’incontro con i
ragazzi ospiti della Comunità di
Accoglienza di Masina annota:
«Qui vivono, assieme ad un pic-
colo gruppo di suore italiane e
congolesi e di aspiranti seminari-
sti, trentacinque ragazzi e ragazze
da cinque a quattordici anni. Tutti
hanno alle spalle anni terribili, da
bambini di strada, senza genitori

o comunque con grandi proble-
mi. L’accoglienza che riservano a
Simona e Stefano è davvero mol-
to intensa e dice tutto sul rapporto
che hanno stabilito con questi
bambini, ma anche, penso, su
quanto bisogno loro abbiano di
sentirsi considerati e coccolati».
Il sindaco di Siena, Maurizio Cen-
ni, ricordando «l’amico e compa-
gno di tante stagioni politiche» ha
sottolineato che Stefano Bellave-
glia «ha pagato a caro prezzo il
suo impegno umanitario. Ci fare-
mo carico di portare avanti que-
sto lavoro prezioso per continua-
re a dare una speranza a quei bam-
bini e a quelle famiglie bisogno-
se, perché il suo ricordo non ci ab-
bandoni mai».

Mercoledì prossimo Autorità per le Comunicazioni e Anti-
trust daranno il via ad «un'indagine congiunta» sul sistema delle
ricariche dei cellulari. «Noi abbiamo già deliberato l'avvio - ha an-
nunciato il presidente dell'Agcom, Corrado Calabrò - mentre l'An-
titrust lo farà mercoledì. Abbiamo scelto di fare un'indagine con-
giunta proprio per non lasciare spazi ad eventuali abusi, rafforzan-
do la collaborazione tra le due autorità». L'indagine sarà regola-
mentata da un protocollo: «Credo che si tratti di una questione mol-
to delicata che sta a cuore soprattutto ai giovani, e sulla quale ab-
biamo avuto, sia noi che l'Antitrust, molte segnalazioni di abusi».
Calabrò ha spiegato che l'indagine durerà circa due mesi, e se al
termine saranno riscontrati degli abusi «interverrà l'Antitrust se si
tratterà di “cartelli” e abuso di posizione dominante», mentre a san-
zionare eventuali violazioni delle regole sulle modalità e sui costi
di ricarica, sarà l'Agcom. «Si tratta di una questione molto delicata
- ha ancora sottolineato Calabrò - che nel recente passato è stata
oggetto di operazioni speculative, cessate grazie all'intervento del-
la nostra Polizia postale, che ha stroncato pratiche illecite legate
alle ricariche».

C’è un’ombra nera che avvolge il nostro pa-
ese. Il pm Francesco Greco la definisce «cri-
minalità economica». Per chiarire il senso
del suo allarme, cita il caso della scalata ad
Antoveneta. Ma per una immagine più forte,
più comprensibile, più “popolare”, è co-
stretto a rifarsi al calcio, al “sistema Mog-
gi” che sembra stia diventando il “sistema”
di molti altri “padri”. Proprio mentre Fran-
cesco Saverio Borrelli paragonava il pallo-
ne avvelenato a tangentopoli di vent’anni
fa: frode e inganni, ad interesse privato con-
tro l’interesse della collettività e contro le
regole che la collettività si è data.
L’ombra nera, la criminalità economica,
può coprire, sommare tante cose. Soprattut-
to, nella sua opacità, può servire a gettare
ponti da una attività all’altra e tra un conti-
nente e l’altro. Gli utili colossali del merca-
to della droga (tra i trecento e i cinquecento
miliardi di dollari all’anno), nella mani di
organizzazioni criminali multinazionali, fe-
deli seguaci del mercato e della globalizza-
zione, non finiscono sotto un materasso o su
un libretto postale, ma alimentano fondi a ri-
schio, speculazioni finanziarie, mercati
emergenti, immobiliare piuttosto che nuove

tecnologie. Alla luce del sole. O quasi. Il so-
le dei paradisi fiscali, non solo alle Cayman
ma anche nella vecchia Europa. Attraverso
un vastissimo repertorio di strumenti: intese
e cartelli, abusi di posizione dominante,
dumping, aggiotaggi e speculazioni, falsi in
bilancio, manomissioni dei libri contabili e
dei costi di trasferimento, frodi e evasioni fi-
scali attraverso filiali off-shore e socie-
tà-ombra, sottrazione di crediti pubblici e
mercati truccati, corruzione, abusi di beni
sociali, vigilanza e spionaggio, violazioni
dei regolamenti in materia di diritto del la-
voro e libertà sindacale, di igiene e di sicu-
rezza, di contributi sociali (s’arriva al no-
stro “sommerso”), di inquinamento ...
È ovvio che si incolpa mafia e camorra, Co-
sa nostra o Yakuza, eccetera nelle varie spe-
cie e sottospecie locali. I capitali si muovono
liberamente, sfuggendo ad ogni forma di
controllo, le transazioni finanziarie sono di-
ventate quanto di più rapido e immateriale
esista. Ma se si rilegge il “repertorio degli
strumenti”, si ritrovano quelli usati dalla so-
lare Cirio o dalla pacifica familiare Parma-
lat, facce pulite, insospettabili, gli amici del-
la porta accanto. Gli scandali Enron e Worl-

dCom hanno, nelle cronache giornalistiche,
aperto la strada. Una scoperta consolato-
ria, per noi: anche loro, gli avidi manager
d’Oltremare, coperti d’oro e di stock op-
tions. Tanzi, così fedele ai valori cattolici,
sponsor d’ogni impresa della sua diocesi, fi-
glio del suo lavoro e della “Padania” one-
sta, è stato il colpo a sorpresa: come è potu-
ta la mega truffa finanziaria continuare per
quindici anni? Stemperata le’mozione di
quel caso, s’è individuata quella ragnatela,
in attesa di giudizio, che s’è allargata attor-
no a Gianpiero Fiorani, il banchiere di Lo-
di, cresciuto tra i contadini e i loro soldi nel-
la stessa “Padania” laboriosa, fino a Fazio
o fino allo scalatore Ricucci... Il caso non è
locale. Siamo a un’altra faccia della globa-
lizzazione: Enron, Worldcom, Ahold (Olan-
da), Maxwell (Inghilterra) e da noi, ancora,
Finpart, Finmatica...
Prima ancora di conoscere le cause del
crack Parmalat, il presidente della Consob,
Lamberto Cardia, si era preoccupato di ri-
vendicare più poteri e il ministro dell'Econo-
mia in carica, Giulio Tremonti, aveva colto
l'occasione per affrettare il suo disegno di
legge sul risparmio. Seguendo il modello
americano, dove tuttavia la Sec, ben più for-
te della nostra Consob, non aveva impedito

Enron e Worldcom. Se mai è la giustizia Usa
che gira assai più alla svelta, con il risultato
che si vedono processi e condanne, che qui
si perdono nelle nebbie dei tempi.
Che si legga poi sempre, in mezzo ad ogni
sorta di malaffare, il nome delle Cayman, di
Bermuda, di Andora o di Monaco, dovrebbe
indurre a farla finita con i paradisi fiscali.
Secondo alcune ricerche, movimentano qua-
si duemila miliardi di dollari all’anno, il
quaranta per cento provenienti da traffici di
droga, d’armi, eccetera, altrettanti da
“pianificazione fiscale” e ciò che resta rap-
presenterebbe il bottino di corruzione e cor-
ruzione politica. Smantellare i paradisi fi-
scali sembrerebbe un’impresa titanica: co-
me chiedere alla mafia, scriveva Le Monde
Diplomatique, l’impegno morale a sottopor-
re a verifiche regolari i veicoli che usa per i
propri trasporti criminali.
Impotenza? Sul sito della Voce.info, anni fa,
Luigi Zingales, studioso d’economia, propo-
se una legge che premiasse (economicamen-
te) i pentiti pronti a denunciare truffe e rag-
giri. Come s’era fatto con il terrorismo e co-
me si fa con la mafia. Vuoi che qualcuno
dentro Collecchio non sentisse il dovere e il
piacere d’avvertire la guardia di finanza,
magari quqlche anno prima del crack?

AGCOM E ANTITRUST
Parte l’indagine sulle ricariche telefoniche

È morto Stefano Bellaveglia, il banchiere con la passione per il volontariato
A fine aprile aveva sostituito Emilio Gnutti alla guida di Hopa. Era stato vicepresidente di Montepaschi. Il decesso causato dalla malaria: gli è stato fatale un viaggio in Congo

Stefano Bellaveglia Foto Ansa

YAHOO TAGLIA A UN DOLLARO
LO STIPENDIO DEL PRESIDENTE

Da600mila aun solodollaro di stipendio
all’anno. Ladrastica «sforbiciata» è stata
decisadal consigliodiamministrazione di
Yahoo!per il presidenteed amministratore
delegato,Terry Semel. Acompensazione sono
stati incrementati i compensi futuri tramite
stockoption ealtre forme. Ladecisione -valida
finoal 2008-è stata comunicataalla Sec. Dal
2004Google, il principale rivale di Yahoo, paga
undollaro i suoi topmanager, cheperò con le
stockoption arrivanoa tre miliardi.

Metropolitane chiuse, bus e tram con il
contagocce, traffico in tilt. Per domani
gli autoferrotranvieri aderenti al sindacato
di base Sult hanno indetto uno sciopero
nazionale di quattro ore. A Milano i mezzi
pubblici si fermeranno dalle 8,45 alle 12,45
e a Roma dalle 21 fino a termine servizio.

VOLI PER LA SARDEGNA, L’ENAC
CONVOCA AIRONE E MERIDIANA

L’Enac ha convocato per martedì i vertici
delle compagnie aeree AirOne e Meridiana.
Obiettivo, fare il punto a seguito alle esigenze
di un aumento della capacità passeggeri sui
voli da e per la Sardegna rispetto ai minimi
che i vettori devono garantire in base alle
convenzioni stipulate per le tratte soggette a
oneri di servizio pubblico. Nel corso della
riunione si cercherà di individuare le
soluzioni per garantire il diritto alla mobilità
di quanti intendono raggiungere l’isola.

■ di Oreste Pivetta / Milano

Il magistrato Francesco Greco Foto Ansa

■ di Roberto Rossi inviato a Trento / Segue dalla prima

SOLDI NERI Dal clamoroso caso Enron alla nostra padana Parmalat: l’odissea dei reati finanziari tra galere e paradisi fiscali

Ricchi e delinquenti nel mercato globale

■ di Piero Benassai / Siena
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RISCOPERTA Dopo anni di stupefacente indifferen-

za, le istituzioni economiche tornano ad occuparsi di

giovani: non solo come ambita fascia di consumatori,

ma come fattore decisivo di sviluppo e di emancipa-

zione del paese. Al gover-

natore di Bankitalia, Ma-

rio Draghi, il merito dello

sdoganamento. Nelle sue

prime Considerazioni finali all’assem-
blea dell’istituto ha parlato della preca-
rietà e di quanto può essere dannosa,
per le nuove generazioni e per le stesse
imprese, se da fenomeno momentaneo
si trasforma in condizione perenne di
occupazione.

E ha parlato di formazione del capitale
umano, di istruzione, di valorizzazio-
ne. Come lui, il ministro dell’Econo-
mia Padoa Schiopppa: «Il compito di
cambiare davvero le cose nella società
tocca a chi ha meno di quarant’anni».
Su questo tema l’Unità ha raccolto le
voci di quattro giovani tra i venti e i
trent’anni, studenti e laureati in cerca di
una strada per crescere nel mondo del
lavoro, ma invariabilemente costretti
nella rete della precarietà. Attraverso il
nostro giornale raccontano al governa-
tore le loro storie, i problemi dell’oggi e
le aspirazioni del domani, su cui la rela-
zione - in concomitanza con gli intenti
programmatici del governo Prodi -
sembra gettare nuova luce.

Lastudentessapart-time L’ottimista L’aspirantegiornalistaL’ impiegata
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Tito Boeri, economista alla Bocco-
ni, usa carta e penna per spiegare
che flessibilità non fa rima con
precarietà. Carte e penna per spie-
gare, seduto in un bar di Trento,
dove ha organizzato il Festival del-
l’Economia, che la flessibilità è
conveniente, per l’imprenditore,
per chi entra nel mercato del lavo-
ro, e che il dibattito sulla Legge
Biagi in realtà è sterile perché sul
mercato di Legge 30 se ne è vista
ben poca.
Boeri l’hastupitacheil
governatoredellaBanca
d’Italianellesue
considerazioni finaliabbia
lanciatounmonitocontro la
precarietà?
«No, per niente. Non è solo un pro-
blema di equità, ma è anche un
problema di efficienza».
Nonèsolounproblemapolitico
quindi?
«È soprattutto un problema econo-
mico. Dare ai giovani una prospet-
tiva di breve periodo significa non
investire in capitale umano. Signi-
fica impedire la crescita della pro-
duttività. In Italia da anni assistia-
mo a un blocco della produttività e
questo è un problema macroeco-
nomico».
Perchésecondolei in Italia la
flessibilitàèdiventata
sinonimodiprecarietà?
«Perché abbiamo introdotto una
serie di figure contrattuali, incenti-
vandole anche fiscalmente, come
per i co.co.co, che, da una parte,
hanno certamente reso più facile il

primo ingresso
nel mercato del
lavoro, come è
stato dimostra-
to dal calo strut-
turale della di-
soccupazione
giovanile (circa
6 punti tra il
1998 e il 2005),
ma allo stesso
tempo hanno

creato una sorta di mercato del la-
voro secondario. E tra questi il pas-
saggio è incerto, senza percorsi
stabiliti. Specie dove è particolar-
mente debole come al Sud».
Maesiste ilmitodellabuona
flessibilità?
«Non so se esiste il mito. Sono cer-
to che la flessibilità sia necessaria.
Serve a diminuire la disoccupazio-
ne giovanile, a creare maggiori op-
portunità di impiego».
Presentaanchedeirischi
notevoli.
«Ne sono consapevole. Quel mer-
cato del lavoro parallelo citato in
precedenza ne è un esempio. E se
non si pongono delle correzioni
nel lungo periodo avremo proble-
mi di sostenibilità».
Dichetipo?
«Penso soprattutto a quelli di co-
pertura previdenziale. Un co.co.
co. che lavora per più di qua-
rant’anni con la stessa forma di
contratto difficilmente arriverà a
una pensione di 5mila euro l’anno.
Non avrà cioè contributi sufficien-
ti per alimentare una pensione su-

periore ai minimi sociali. Secondo
i dati di Banca d’Italia, c’è quasi
un 10 per cento di lavoratori atipi-
ci che riceve meno di 4 euro al-
l’ora e che magari presenta fre-
quenti periodi di disoccupazione
non coperti da assicurazioni, am-
mortizzatori sociali e contribuzio-
ni figurative».
Comesiescedaquesto
circuitoflessibilità-precarietà?
«Facendo in modo che la flessibili-
tà venga applicata soltanto all’in-
gresso del mercato del lavoro ed
evitare le discontinuità tipiche del-
l’attuale sistema. Chi viene assun-
to, con un contratto a tempo inde-
terminato, dovrebbe essere sogget-
to a un periodo di prova di sei me-
si. Serve a non scoraggiare il dato-
re di lavoro che vuole essere ga-
rantito circa le qualità del lavorato-
re. Successivamente, dal sesto me-
se al terzo anno dopo l’assunzio-
ne, il lavoratore è coinvolto in un
periodo di inserimento in cui vie-
ne tutelato dall’articolo 18 per
quanto riguarda il licenziamento
disciplinare e discriminatorio e
dalla protezione indennitaria nel
caso di licenziamento economico.
È questo il periodo in cui datore di
lavoro e lavoratore investono in
capitale umano specifico all’azien-
da. Al termine del terzo anno, la
cosiddetta tutela reale (reintegra)
viene estesa anche ai licenziamen-
ti economici».
Echevantaggioavrebbe
l’imprenditore?
«Di aver investito nel capitale
umano. A questo punto sarebbe
molto costoso separarsi da un la-

voratore formato. Al tempo stes-
so, allungando i tempi di inseri-
mento, questa forte protezione del-
l’impiego non è tale da dissuadere
il datore dall’assumere. Natural-
mente queste misure si sposereb-

bero con l’introduzione di un sala-
rio minimo, con un incremento dei
contributi per chi assume con con-
tratti a termine che servirebbe per
coprire i costi di disoccupazione
pagati agli ex-dipendenti il cui

contratto non sia stato rinnovato».
Vuoldiresuperare la legge
Biagi?
«Mah, di Legge Biagi c’è ben po-
co oggi sul mercato».
Il suopensasiaunpercorsoche

possatrovaresostegnonel
sindacato?
«Epifani l’ha definita una
“proposta organica” e Savino Pez-
zotta si era detto interessato. Sono
fiducioso».

TITO BOERI Secondo l’economista, non offrire prospettive di lungo periodo significa non investire nel capitale umano e impedire la crescita della produttività

«Non è solo un problema di equità, la precarietà fa male all’economia»

CarogovernatorediBankitalia,mi chiamo Laurae ho
25anni. Studio scienze politichee lavoro part-time pressouna
federazionesportiva, dovecollaboro all’organizzazionedi
gare e tornei. Houn contratto a progetto di seimesi e
guadagno600 euromensili: i soldi sonopochi,ma è un
ambiente tranquillo e mipiacerebbe restare, soprattutto
considerando l’assenza diopportunità chevedo intornoa me.
La fiducianel futuronon è molta. In unanno di serviziocivile al
NidilCgil ne hovistedi tutti i colori:persone cheper vivere
facevanoquattro lavori contemporaneamente, chevenivano
lasciatea casasenzaun motivo daun giorno all’altro, che
s’impegnavanoa lavorare tutti i finesettimana e poi venivano
sostituiti alla prima assenza permalattia. Insomma, la
situazionenon è roseae ancheun lavoro part-time mi è
sembratoun’occasionepiovuta dal cielo.
Iocapiscoche le aziendeabbiano bisognodi flessibilità, ma
spessoquesta necessità diventauna scusa per avere
lavoratori subordinati occulti e a basso costo.Per questo sono
d’accordo conquantoLei hadetto all’assemblea dellaBanca
d’Italia: laprecarietà non devediventare lanormalità. Così noi
giovaninon possiamo programmare il nostro avvenire. Ioad
esempiovorrei andare viadacasa, conquistareautonomia ed
indipendenza,ma ora mi è impossibile pagareun affitto e
sostenermisenza l’aiutodei miei genitori. In Spagna i ragazzi
dellamia età sonogià fuori casadaanni, studiano all’università
mahanno ancheun lavoro.A Romanon è possibile.Gli affitti
hannocosti stellari edanche fare ipendolari è difficile perchè
gliorari dei corsi universitari sonoorganizzati male, una lezione
èal mattinoe l’altra nel tardopomeriggio. Inoltre i lavori offerti
ai giovani sono,pochi,dequalificati e mal pagati.Gli incentivi
che il nuovo governo hapromesso alle aziendecheassumono
atempo indeterminatopossono essereuna soluzione, anche
se forsesi trattasolodel minore dei mali.Secondo me, infatti,
leaziendedovrebbero comunque avere la lungimiranza di
assumeredopo un periododi precarietà: comepuò convenire
far lavorare una persona, formarla ed istruirla, e poimandarla
viadopo tremesi perprendere qualcun altro? Certocosteràdi
meno, maalla lunga èuna scelta svantaggiosa in termini di
professionalità.

Bravogovernatore! Il suodiscorsosulla flessibilitàmiè
piaciutomolto: anche iosono convintoche lavecchia rigidità
delmercatodel lavoroogginon sia più applicabileal mondo
delleaziende,mache la precarietàdegli inizi debba
trasformarsi,con il tempo e l’esperienza, in opportunitàpiù
garantite.MichiamoEmanuele ed ho22anni. Mentre studio
psicologia faccio lavoretti saltuari: ogni fine settimana lavoro
inunnegozio comemagazziniereperguadagnare100euro e
qualchevolta in uncall center, michiamano peruna decina di
giorni emipagano 200euro circa. Inquesto modoriesco a
mantenermi,perchè vivoa casadi mia sorellacon il suo
fidanzatoenon ho spese fisseper l’affitto. Insomma,cerco di
darmida fare: ilmio corso di laurea fornisce la
specializzazione in psicologia delmarketing,utile per lavorare
nellagestione delpersonale enelle ricerchedi mercato. Tutti
settori incui siparla moltodi flessibilità, nonmi aspettocerto
di trovare unposto fisso,masono ottimistaperchècredo che
lavoglia didarsi da faree l’intraprendenzaalla fine paghino.
Unasoluzione potrebbeessere, secondome, la flessibilità
decrescentenel tempo:più unosi faesperienza, più
acquisiscediritto aopportunità di lavoro stabile.Per esempio,
sipotrebbearrivare all’allungamento graduale deicontratti,
facendolidi 5 odi 10anni, pergarantirealle persone la
possibilitàdi fareprogetti per il futuro.Maprima di tutto
servirebbecambiare lanostra culturadel lavoro: in Italiamolti
giovanistanno parcheggiati all’università ancheperdieci
anni,non fanno esperienze lavorative e poi,quando prendono
la laurea,pretendonosubito il posto fisso.Neipaesi
anglosassoni tra i giovani c’èuna diversa tensioneal lavoro e
giudicanopigri noi italiani. Facciamoceneunaragione, la
globalizzazionee lenuove tecnologiestannocambiando
tutto: il commercioon-line e la pubblicitàsu internet, ad
esempio,sostituiranno molte figureprofessionali tradizionali.
Noigiovani dobbiamocapirlo, purché la flessibilitànon diventi
perpetuaprecarietà. In tal senso le idee programmatiche di
questogovernomisembrano buone, insistono sulla
necessitàdi garantireopportunità e futuro alle nuove
generazioni,masenzadimenticareche peralcune figure, il
lavoro fisso faparte delpassato.

CaroMarioDraghi, lei ha ragionequando dice che in Italia
i giovani sono menovalorizzati che nel resto d’Europa.Mi
chiamoMarco,ho 30 annie sonoun giornalista precario.
Collaboro condiverse rivistee siti internet, maguadagno circa
600euro almese, non abbastanzaperandare avivere dasolo.
Permantenermi faccio altri lavori, come lamaschera a teatro,
mavorrei diventare un giornalistaa tutti gli effetti.Un’impresa
difficile, perchènellacomunicazione laprofessionalità sembra
essere l’ultimodei requisiti richiesti: piuttosto che puntare
sullaqualità, gli editori preferiscono dare lavori in appaltoe
prenderestagisti a rotazione perbuttare dentro dati e notizie
chepoi risultanopienedi errori. Così risparmianosugli stipendi
e intascano ladifferenza, vogliono il profittosubito e non
investonosu progetti di lunga portatachegarantiscano
benefici nel tempo.
Lamaggiorparte deimiei amici si è trasferita all’estero, a
Londra,a Parigi, inBrasile, dove ricoprono postidi
responsabilitàanche in banche d’affari. Lì non fapresa il dato
anagrafico, sono attenti almerito, alla professionalità, al
curriculum,mentre qui se non hai quarant’anni seicondannato
auna gavetta pocoqualificata. Hopensato spesso di
andarmenedall’Italia, ma la vivrei come una sconfitta: l’estero
puòessere una sceltaobbligata quando si fa ricerca
scientifica,ma inaltri campi è lastrada per trovareopportunità
chequiesistono ma sonoprecluse aigiovani.
Leiha fatto benea sollevare laquestione nel suo discorsoa
Bankitalia, anchese forse lasuaè stata una scelta imposta,
perchè in questomodo il Paese si staprecludendo ogni
speranza disviluppo. Se nonsi eliminanogli aspetti più
deterioridella leggeBiagi, sarà l’economianazionale a
rimetterci, non solo lamia generazione. Il nuovo esecutivo l’ha
promesso, rispetto al vecchio governomi sembra chesulla
carta ci sianooggimaggiori possibilità di cambiamento. Serve
buona flessibilità,non precarietà adoltranza. E le aziende
devono usciredallavisione miope percui qualcheprofitto oggi
valepiùdi seri investimenti sul domani: così facendo il sistema
economicosi ritroverà privo di professionalitàe competenze.
Ancheda questo puntodivista mi pareche il percorso del
governosia obbligato.Per crescere serveuna svolta radicale.

CarogovernatoreDraghi, mi chiamo Silvia,ho
trent’annie dal2002 lavoro comecollaboratrice precaria in
un’agenziaper l’impiego della regione Toscana:nonostante
una laurea inscienzepolitiche e diversi master in formazione
del lavoro, guadagno , quandovabene,mille euro al mese,
mada marzo io e le miecolleghesiamo a casa,ovviamente
senza ricevere lo stipendio, perchè gli stanziamentidel
Fondosociale europeo sonostati temporaneamente
bloccati a causadelpattodi stabilità.Vivoda sola,devo
pagare l’affitto, e nell’attesami arrangiocon altri lavoretti per
l’universitàe peragenziedi orientamento, maal di là degli
aspettimateriali ed economici, mipiacerebbe viverecon
minoransia e poter fare deiprogrammi per il futuro.A
lavoratoriprecari, oltretutto,corrispondono anche servizi
precari:gli utenti dell’agenzia per l’impiego sonorimasti
senzaalcuna assistenza,e si tratta didisoccupati, spesso
adulti, che rimangono allo sbaraglioa causadelle recenti
ristrutturazioni aziendali, senzaun serviziopubblico che
sarebbeobbligatorio.
Miha fattomoltopiacere sentirecitare noigiovaninel suo
discorsoaBankitalia, mavorrei farle una raccomandazione:
ha parlatodi alzare le aliquote contributivesui lavoratori
precari,maqueste nonsi possonoalzare senzaprevedere
altremisureche tutelino il reddito. Imaggiori contributi non
possonocascaresolosullenostre spalle.Ci vorrebbero
riformedi ampio respiro,ad esempio percollegare le
retribuzionidei collaboratori aquelle previstenei contratti
nazionali di categoria delpubblico impiego.Ora possiamo
soloavviare unacontrattazione individuale con ildatore di
lavoro,ma èuna possibilità teorica, perchè in realtà non
abbiamoalcunpoterecontrattuale.E poi si dovrebbero
introdurreammortizzatori sociali, perestendere ai precari
diritti e tutele in caso dimalattiae maternità.Sarebbe poi
importantesanare la precarietàche si stadiffondendo in
modo vergognosonegli enti pubblici. Lavoriamopercinque
osei annicome collaboratori, maappena vengonoa
mancare i fondi ci lascianoa casa, disoccupati e con una
professionalitàche nonè spendibile altrove . Mi auguro che
il nuovo governo sani questasituazione,

Mario Draghi Foto di Claudio Onorati/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

■ di Roberto Rossi inviato a Trento

L’INTERVISTA

«Caro Draghi, per noi precari non c’è futuro»
I suggerimenti di quattro giovani in cerca di occupazione al governatore di Bankitalia

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Le aziende investono sulla formazione
per mandarci a casa dopo sei mesi»

«Rassegniamoci alla flessibilità
ma non all’incertezza permanente»

«Tutti i miei amici sono andati all’estero
ma per me sarebbe una sconfitta»

Mille euro al mese (quando va bene)
malgrado una laurea e qualche master
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LA RETE Un azzurro in procura. Ieri il capita-

no della Nazionale Fabio Cannavaro è stato

ascoltato come persona informata dei fatti

dai pm della procura di Roma Maria Cristina

Palaia e Luca Palama-

ra, che in mattinata

hanno sentito anche

l’attaccante francese

David Trezeguet, suo compagno
nella Juventus. Cannavaro è arriva-
to a piazzale Clodio attorno alle 10,
accompagnato da tre avvocati dello
studio Chiusano di Torino (lo stesso
che assiste la Juventus). Uno spiega-
mento di forze che fa capire l’impor-
tanza della deposizione, in cui il di-
fensore ha spiegato ai magistrati le
intercettazioni telefoniche che lo
coinvolgono. Telefonate in cui l’ex
dg bianconero Luciano Moggi parla
con il procuratore di Cannavaro, En-
rico Fedele, che si lamenta per il
mancato utilizzo del suo assistito in
Italia-Bielorussia del 13 ottobre
2004. A Fedele, il quale sottolinea
che «Fabio è rimasto male», Moggi
replica che «lui...deve attenersi a
quello che dico io...e poi chi se ne
fotte, chi glielo toglie il posto di tito-
lare in Nazionale: finché c’è il fiato
nostro non ci sono problemi». Qual-
cosa da spiegare poi anche sulle in-
tercettazioni in cui Moggi e Girau-
do discutono dei consigli dati al gio-
catore su come rompere i rapporti
con i nerazzurri e agevolare il pas-
saggio alla Juventus. Cannavaro,
ascoltato per circa un’ora dai pm,
avrebbe però rigettato tutti i sospet-
ti. A suo dire, Moggi non aveva un
reale peso in Nazionale, né lui ave-
va cercato di sfruttarlo per avere la
considerazione di Lippi. Il difenso-
re ha poi negato di essere assistito
della Gea, la società di procuratori
gestita da Alessandro Moggi su cui
indagano i pm romani, e di avere ri-
cevuto pagamenti in nero dalla Ju-
ventus, di cui la Finanza aveva cer-
cato le prove perquisendo due setti-
mane fa la sua abitazione di Torino.

Al termine della deposizione, Can-
navaro è apparso disteso e sorriden-
te: «Ho chiarito tutto, rispondendo a
ogni domanda dei magistrati: loro
alla fine erano soddisfatti, e hanno
detto che mi chiameranno per ascol-
tarmi ancora. Ora chiudo il telefoni-
no e me ne vado al mare». Mentre il
difensore partiva per la spiaggia, in
procura è arrivato Trezeguet. A lui i
magistrati hanno chiesto spiegazio-
ni sul suo passaggio dal procuratore
Antonio Caliendo alla Gea. Passag-
gio che secondo l’attaccante sareb-
be avvenuto con la massima traspa-
renza, senza pressioni da parte dei
Moggi. «È andato tutto bene», è sta-
to il suo unico commento all’uscita
dalla procura. Intanto da domani ini-
zierà la sfilata dei protagonisti di
Calciopoli dal capo dell’ufficio in-
dagini federale, Francesco Saverio
Borrelli, secondo cui a controllare il
calcio «era una rete molto estesa»,
mentre il presidente della Lega Cal-
cio e ad del Milan Galliani vede «so-
lo il sistema Juve, di cui il Milan era
una delle vittime». Borrelli dovreb-
be cominciare il suo lavoro ascol-
tando l’ex segretaria della Can Ma-
ria Grazia Fazi e Gennaro Mazzei
che designava i guardalinee. Marte-
dì sarà il giorno degli arbitri: previ-
sto Dondarini oltre a uno dei princi-
pali accusati, De Santis. Messina,
Racalbuto e Rodomonti saranno
sentiti più avanti. La prima settima-
na di istruttoria si chiuderà con il
presidente della Lazio Lotito, ascol-
tato venerdì e preceduto dai Della
Valle, presidente e patron della Fio-
rentina. Nella settimana di audizio-
ni che partirà lunedì 12 si presente-
ranno Moggi, Pairetto e Bergamo.
Quindi Borrelli preparerà la relazio-
ne su cui il procuratore Stefano Pa-
lazzi deciderà i deferimenti alla Caf,
che sarà l’organo giudicante di pri-
mo grado (Disciplinare tagliata fuo-
ri), mentre la Corte federale costitui-
rà la sede dell’appello.

■ di Luca De Carolis / Roma

■ Titoli sparsi ripresi dai giornali di ieri, di
oggi e probabilmente di domani: «Ufficiale
Shevchenko al Chelsea e Rui Costa al Benfica»,
«Milan, è bufera e Kakà scappa», «Real Madrid
su Capello, con Ibrahimovic». In altri ambiti,
parleremmo di fuga di cervelli. Qui, al massimo,
a scappare sono calciatori sedotti e disillusi da un
calcio che in 15 anni ha dilapidato fascino e soldi.
Non solo. Chi, fino a oggi, si è tenuto a debita di-
stanza cerca, se possibile, di allontanarsi ancora
di più. Così Ballack dalla Germania va in Inghil-
terra, anche lui al Chelsea, mentre Henry rinno-
va con l’Arsenal sicuro di non trovare di meglio
altrove, per non parlare di Veron che appende le
scarpette al chiodo preferendo la Pampa a San Si-
ro. E poi gli “italiani all’estero”: Miccoli, Mare-
sca e Tacchinardi, tutti accasati fra la Spagna e il
Portogallo senza alcuna intenzione di ritornare.

Non basterà il Mondiale per invertire la rotta,
perché il mercato è povero, da anni. Chi ha soldi
da spendere lo ha già fatto, (la Fiorentina per
esempio ha convinto Frey a sposare la causa vio-
la, nella gioia e nel dolore, nella massima serie o
nella cadetteria). E soprattutto perché lo scanda-
lo ha inquinato l’immagine del calcio italiano. E
se la crisi economica dei club ha tolto ai campio-
ni un movente fondamentale per venire nel Bel
Paese, Calciopoli ha dato il colpo di grazia, con
conseguenze sportive tutte da vedere, e con il ri-
schio che l’Italia, a settembre, presenti un nume-
ro esiguo di formazioni nelle coppe. Che per un
giocatore, magari reduce da un bel Mondiale, si-
gnifica blasone ridimensionato, premi, apparizio-
ni e interviste in meno. Chi può, fugge. Mezza
Juventus è in partenza (qualcuno resterà in Italia,
molti andranno al Real, al Barcellona).

Un dato sulla crisi di fascino dell’italian football:
un tempo brasiliani (anni ‘80) e argentini (anni
‘90) che uscivano dal Sudamerica lo facevano
per venire in Italia. Zico, Falcao, Socrates, Dun-
ga, poi Batistuta, Veron, Crespo - poi fuggito -
Samuel, Almeyda, Zanetti...altri come Marado-
na e Ronaldo giunsero dopo appena un anno a
Barcellona. Oggi i migliori talenti che sbocciano
laggiù vanno altrove, e ci restano: Ronaldinho -
il più forte - è al Barça, con lui Messi (il nuovo
Maradona). Robinho è andato al Real, Aguero,
il 18enne argentino che sembra l’ultimo fenome-
no ha preferito firmare con l’Atletico Madrid, ri-
fiutando le offerte del Palermo. Così i club italia-
ni saranno costretti a trattare di seconda mano
questi giocatori, a prezzi “europei”, dieci volte
maggiori. E siccome i soldi sono finiti, presto fi-
niranno anche i campioni. Claudio Lenzi

Miami in finale Nba
con Wade, Shaq e Riley

Alla fine Pat Riley ha avuto ra-
gione ancora una volta. Il guru
di Miami, già coach degli imbat-
tibili Lakers, ha portato la fran-
chigia alla prima finale Nba del-
la sua storia. Nella finale di con-
ference Miami ha battuto i De-
troit Pistons (4-2), dominatori
dellastagione regolare. A fare la
differenza i due giocatori simbo-
lo: il 23enne Dwyane Wade e
Shaquille O’Neal. In finale Mia-
mi attende la vincente di Phoe-
nix-Dallas, con i texani in van-
taggio3-2 (ieri notte gara6).

BASKET Semifinali. Lottomatica in volata dopo la rimonta di Treviso (da -17): 1-1, la serie. Oggi Napoli-Bologna

Roma domina, dilapida, poi rimedia con Bodiroga e Hawkins

Cannavaro, blitz in procura. Dovrà tornarci
«Adesso vado al mare». Ascoltato dai pm romani sulla Gea. Domani cominciano le audizioni da Borrelli

Nessun 6 Jackpot € 1.499.281,29 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 40.429,00

Vincono con punti 5 € 54.310,84 3 + stella € 1.290,00

Vincono con punti 4 € 404,29 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,90 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
20 68 70 71 72 81 90 41

Montepremi 4.073.312.95

Grande spettacolo al Roland Garros
dove Nadal ha battuto il francese Mathieu.
Lo spagnolo ha vinto 5-7, 6-4, 6-4, 6-4
dopo 5 ore di gioco. Partita bellissima,
Nadal soffre ma non sbaglia i punti decisivi.
Per lui 56ª vittoria consecutiva sulla terra
Negli ottavi troverà l’australiano Hewitt

Tennis,17,15EurosportMotoGp14,00 Italia1

All’ultimo tiro libero Roma porta a
casa una partita largamente domina-
ta e impatta sull’1-1 con una Treviso
che rimette in piedi una gara che l’ha
vista sempre sotto. La Lottomatica
si addormenta sul +17 del terzo
quarto e sta 5’ senza segnare. La sal-
vano la classe e la freddezza di Bodi-
roga (16 punti) e la sostanza della
torre Ekezie (12 punti). Treviso pa-
ga l'abulia di Nicholas (4 punti) e
non sfrutta Goree (16).
In un parterre a più alta concentra-
zione di vip dell’Olimpico per il der-
by di calcio (Melandri, Pecoraio
Scanio, Malagò, Ilaria D'Amico)
non c'è posto per uno spillo. Pure i
duellanti di Lega e Federazione

Prandi e Maifredi sono seduti uno
fianco all’altro. Per il resto i diecimi-
la dell’ex PalaEur sono una valanga
gialla per volere di uno sponsor che
regala magliette. Non si vuole certo
perdere lo spettacolo l’habituè Vel-
troni, appena ripresosi dai calcoli ai
reni e accolto dallo striscione «Ben-
tornato sindaco».
Il “santone” Pesic si affida subito a
Tusek risparmiando dai falli Ekezie
e trova da Giachetti, assente in gara
1 per influenza, lo sprint per coman-
dare dall’inizio la contesa. Sul
28-17 del 14’ c’è il suo marchio di
fabbrica di giocatore da campetto,
tutto istinto e volate. Il tourbillon di
difese messe sul parquet da Blatt rie-

sce a limitare l’effetto anche se il
mago Bargnani è svilito dai falli. Il
ragazzone oggetto del desiderio di
mezza Nba torna nella sua città di
nascita e formazione (la Benetton lo
portò a Treviso sotto gli occhi poco
interessati della Virtus) fischiato co-
me capita alle stelle delle altre squa-
dre che si vorrebbe far uscir di sen-
no. La prova provata della sua gran-
dezza nonostante oltreoceano ne sot-
tolineino i pochi muscoli.
Se mercoledì in gara 1 Treviso era
stata quasi infallibile nelle triple ieri
i canestri del PalaLottomatica sputa-
vano puntualmente fuori il pallone
(5 su 13 da tre). La differenza la fa
solita difesa casalinga di Pesic che
lascia Treviso a soli 29 punti (contro
39) a metà partita. Quando sale in

cattedra sua maestà Bodiroga la par-
tita pare finire (55-38 al 28’). La Be-
netton ha il merito di non mollare e
di tornare a -7 (57-50 al 31’) quando
Pesic risparmia Bodiroga. I verdi ci
credono e quando anche Siskaukas e
Zisis entrano in partita il riavvicina-
mento è completo (63-57 a 6’ dalla
sirena) con Roma che si arena a quo-
ta 63 per 5 lunghissimi minuti. Arri-
va l’aggancio 63 pari. Lì Bargnani ci
mette del suo con una stoppata ma
poi commette due falli (uno sfonda-
mento in attacco e una manata ad
Ekezie) e va a sedersi. Nella marato-
na di falli sistematici e tiri liberi la
spunta Roma con Bodiroga e
Hawkins infallibili. Sul 70-67 a Ni-
cholas tocca la tripla per il supple-
mentare. Ma per lui non era serata.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 3 giugno
NAZIONALE 41 53 33 64 30
BARI 71 18 34 83 5
CAGLIARI 23 51 78 6 48
FIRENZE 72 38 44 69 58
GENOVA 31 1 58 65 85
MILANO 70 40 37 76 4
NAPOLI 68 87 43 39 84
PALERMO 81 24 6 13 76
ROMA 20 7 46 72 32
TORINO 88 82 89 23 77
VENEZIA 90 73 78 35 7

■ La fuga c’è stata, ma la notizia è
vera. «Non so da chi possa essere
uscita, ma confrmo la nostra volon-
tà di riaprire l’inchiesta». Il procu-
ratore capo di Torino, Marcello
Maddalena, conferma così l’indi-
screzione pubblicata da alcuni quo-
tidiani secondo cui i suoi uffici han-
no chiesto di riaprire l’inchiesta sul-
le designazioni arbitrali, archiviata
la scorsa estate, da cui proviene
buona parte delle intercettazioni te-
lefoniche che hanno gettato nel ca-
os il mondo del calcio. Secondo
quanto si è appreso, la procura tori-
nese ha formalizzato la volontà di
riprendere le indagini dopo aver ri-
cevuto gli atti dell’inchiesta di Na-
poli. I documenti conterrebbero in-
fatti elementi utili a rivedere l’ar-
chiviazione decisa a suo tempo per-
chè, nonostante lo «scenario inquie-
tante», come definito dallo stesso
Maddalena, le prove non consenti-
vano di ritenere che vi fossero state
frodi sportive. Se dall’ufficio del
gip arriverà il via libera, i principali
capi d’imputazione della nuova in-
chiesta saranno due: associazione
per delinquere e frode sportiva. Ma
non è escluso che gli sviluppi inve-
stigativi possano avere conseguen-
ze anche sul terzo grado di giudizio
del processo per doping alla Juven-
tus. Per l’inchiesta archiviata dalla
procura di Torino erano finiti nel re-
gistro degli indagati Luciano Mog-
gi, all’epoca dg della Juventus, e
Pierluigi Pairetto, designatore arbi-
trale fino alla stagione 2004-2005.
Accertamenti, inoltre, erano stati
effettuati nei confronti di Antonio
Giraudo. Dopo tre mesi di registra-
zioni, però, gli inquirenti ritennero
che non ci fossero irregolarità di ca-
rattere penale.

MOGGI Conferma dai
Pm: s’indaga sulla Juve

Torino
riapre
l’inchiesta

■ 9,10SportItalia
Calcio, ritito brasiliano
■ 10,45Italia1
Moto,classe 125
■ 11,50SportItalia
Basket,Nba
■ 12,10Italia1
Moto,classe 250
■ 14,00Italia1
Moto,MotoGP
■ 15,30SkySport1
Genoa-Salernitana
■ 17,15Eurosport
Tennis,Roland Garros

■ 18,05Rai2
Regatastorica
■ 19,00SportItalia
Mantova- Modena
■ 20,15SkySport2
Basket,Napoli-Fortitudo
■ 20,30SkySport1
Campionatoprimavera
■ 20,35Rai2
Under21, Finale Europeo
■ 21,00SportItalia
Torino-Cesena
■ 23,10Rai2
Domenicasportiva estate

LA CRISI Shevchenko a Londra, Ibra, Kakà, Emerson chissà dove. E i migliori non vengono più

Calcio italiano, campioni in fuga

■ di Massimo Franchi / Roma

L'attaccante della Juventus Trezeguet al termine dell'interrogatorio a Roma Foto Tedeschi/Ansa

LO SPORT
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BREVI

DUEGIORNI DI VACANZA prima della Ger-

mania. Due giorni per staccare la spina per l’ul-

tima volta prima di un Mondiale in cui ci si gio-

ca più che il semplice prestigio. Le due amiche-

voli ravvicinate contro

Svizzera e Ucraina

hanno lasciato Lippi

con tante critiche

e parecchi dubbi. Troppi per essere
a otto giorni dall’esordio. Il princi-
pale riguarda la condizione atletica,
non solo quella di Totti. A parte la
contrattura di Nesta e l’interrogati-
vo sui tempi recupero di Zambrotta,
troppi giocatori paiono lontani dallo
smalto mostrato in campionato. Il
più distante dai suoi standard è To-
ni. Il capocannoniere è parso lonta-
no parente dell’ariete che andava in
gol con irridente facilità contro qua-
lunque difesa gli si parasse contro.
Interrogato sul tema, venerdì sera
Toni ha motivato la poca brillantez-

za con il lavoro fisico fatto a Cover-
ciano. Ma è lo stesso lavoro che ha
fatto De Rossi e, se vogliamo rima-
nere sulla stessa taglia di Toni, pure
Materazzi, fra i più brillanti nelle
due uscite.
Non che fra gli attaccanti ci sia chi
brilli in modo netto. Si parlava tanto
di Gilardino, ma contro l’Ucraina è
tornato nell’anonimato dei compa-
gni di reparto. Inzaghi non ha avuto
modo di mettersi in mostra, Iaquin-
ta è stato fermato da un taglio al pol-
paccio. Inevitabilmente le incognite
fisiche si scaricano sulle incognite
sul modulo. Lippi ha ribadito anche
ieri di non voler rinunciare alle due
punte centrali. Un dogma per il ct
viareggino alla pari dell’immacola-
ta concezione per i cattolici. Un
dogma che comporta inevitabili sa-
crifici per le cosiddette mezzepunte
(o fantasisti) alla Totti o alla Del

Piero, comunque agevolati in fase
creativa dai maggiori sbocchi in
avanti. Se per valutare Totti contro
la Svizzera il ct aveva costruito una
squadra che lo coprisse, il discorso
per la bandiera juventina è diverso.
Nel buon primo tempo di venerdì
sera Del Piero partiva da sinistra e si
accentrava per lasciare spazio alle
ottime percussioni di Grosso. Senza
palla Alex si è prodigato nel rincor-
rere i velocissimi ucraini, spompan-
dosi definitivamente. Il parallelo
Totti-Ronaldinho, caro al ct, fa pen-
sare che appena il romanista darà se-
gni di miglioramento il posto sarà
suo con Del Piero in panchina.
Il vero rebus è però a centrocampo.
“El palpebra” Pirlo non ha convinto
neanche venerdì e, sebbene Lippi
pare considerarlo insostituibile, l’al-
ternativa di un duo più fisico come
la coppia De Rossi- Gattuso (o Per-
rotta) lasciando a Daniele le chiavi
del gioco è al momento preferibile.
In difesa, acciacchi a parte, i quattro
titolari (Grosso- Nesta - Cannavaro
- Zambrotta) ci sono. E anche validi
alternative (Oddo e Zaccardo sulle
fasce, Materazzi in mezzo). Alme-
no lì Lippi non ha problemi. Ma in-
tanto il 12 giugno e il Ghana, de-
scritto ogni giorno come squadra
sempre più forte, si avvicinano.

Designazioni
Ungiornalista brasilianoarbitra l’Italia

Sarà il brasilianoCarlos Simon adarbitrare il prossimo12 giugno
Italia-Ghana, il matchd'esordio degli azzurri ai Mondiali di calcio.
L’altro incontro valido per il gruppo E, Stati Uniti-Repubblica Ce-
ca, sarà diretto dal paraguayano Carlos Amarilla. L’arbitro brasi-
liano, 41 anni, di professione fa il giornalista. Ha già arbitrato gli
azzurri in Italia-Messico la partita decisiva della prima fase della
sfortunata spedizione dei mondiali di Corea-Giappone 2002. La
partita finì 1-1, gli azzurri passarono il turno grazie a un gol di Del
Piero ma poi andarono a sbattere contro la Corea e Moreno.I
guardalinee saranno anche loro brasiliani: Aristeu Tavares ed Ed-
nilson Corona, quarto uomo il saudita Khalil al Ghandi. Roberto
Rosetti, unico arbitro italiano presente, esordirà a Norimberga
l’11giugno,dirigendo Messico-Iran, incontro delgruppoD.

3˚MemorialPantani
VinceBennati davantia Mazzanti e Pidgorny

Il terzo appuntamento con la corsa organizzata dal Gs. Emilia,
Panathlon Club Cesena e Club Magico Pantani ha inserito nell’al-
bo d’oro Daniele Bennati dopo un inseguimento con Luca Maz-
zanti a caccia del fuggitivo Pidgornyy e sotto un cielo che versa-
va pioggia a tratti. Alla partenza da Cesenatico davanti al monu-
mento di Pantani c’era solo il padre mentre in mattinata qualche
ciclistaha voluto salutare il Pirata al cimiterodeipescatori. Tanti i
tifosi di Marco. A mettere tutti d’accordo è il trionfo di Bennati, 4˚
stagionale, che in volata ha messo in fila i due avversari, a 39” il
gruppetto degli inseguitori con Celestino e Figueras, a oltre 1’ il
restodelgruppo. «ConPantanihocorso il suo ultimo Giro d’Italia
e lui era il mio idolo», ha detto Bennati, «sono emozionato di aver
vinto la suacorsa». (l.gue.)

All’alba del 3 giugno ci ha la-
sciato

GIULIANO NENCINI
Lo ricordano ai compagni che
lo hanno conosciuto, la moglie
Licia, il figlio Luca e Teresa.

La Sezione dei Democratici di
Sinistra di Trevignano Romano
si stringe con affetto a Licia per
la scomparsa del compagno

GIULIANO NENCINI

Anna e Piero Fassino sono vici-
ni alla famiglia Bellaveglia per
la scomparsa di

STEFANO

Il segretario, la Segreteria e la
Direzione dei Democratici di Si-
nistra esprimono il loro cordo-
glio per l’improvvisa scompar-
sa di

STEFANO
BELLAVEGLIA

Sono vicini alla famiglia e agli
amici di Siena.

Il Consiglio di Amministrazione
della Banca Monte dei Paschi
di Siena Spa partecipa affranto
all’improvvisa scomparsa di

STEFANO
BELLAVEGLIA

Per lungo tempo consigliere e
vicepresidente di BMps, impe-
gnato ancora oggi in importan-
ti attività del Gruppo, Stefano
Bellaveglia lascia un vuoto in-
colmabile nella sua famiglia e
nel Gruppo Mps.

Giuseppe Mussari e Antonio Vi-
gni partecipano affranti al dolo-
re della famiglia e della città di
Siena per la scomparsa di

STEFANO
BELLAVEGLIA

Stefano è stato vinto solo dalla
sua generosità. Lascia alla fa-
miglia, a noi, e alla città un vuo-
to incolmabile e un peso enor-
me che dovremo essere capa-
ci di portare nel ricordo della
sua opera.

I collaboratori, i dipendenti e i
soci della Cosea partecipano
al lutto di Ezia per la perdita
della mamma

MARIA TOSETTI
V. Dalola

Brescia, 3 giugno 2006

Daniele Bonera è rimasto
a Coverciano, a disposizione
della Nazionale, al ritorno
dalla breve tournée in Svizze-
ra. Gli infortuni di Gianluca
Zambrotta (recupero previ-
sto in dieci giorni) e di Ales-
sandro Nesta (contrattura an-
cora da valutare, ma non pare
grave) hanno consigliato il
tecnico Marcello Lippi di
trattenere il difensore del Par-
ma almeno fino a quando non
ci saranno notizie più precise
sul recupero dei due infortu-
nati. Sono tornati a casa, inve-
ce, De Sanctis, Marchionni e
Semioli. I quattro erano i gio-
catori aggregati al gruppo dei
23 convocati. La preparazio-
ne riprenderà domani pome-
riggio dopo due giorni di ri-
poso, mentre la partenza per
il ritiro di Duisburg, sede del
ritiro della Nazionale in Ger-
mania, è previsto per merco-
ledì dall’aeroporto di Pisa.

Alessandro Nesta durante la partita contro l’Ucraina di venerdì Foto di Anja Niedringhaus/Ap
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LO SPORT

A CASA LE RISERVE
Guai per Zambrotta
e Nesta: resta BoneraLippi, quanti dubbi

Pirlo non decolla
Totti è un’incognita
Le due amichevoli lasciano al ct nuovi
problemi. Bene la difesa, ma il resto?

CHE DUCATI, al Mugello. Primo
Sete Gibernau e secondo Loris Ca-
pirossi: nelle prove ufficiali della
marca bolognese ridimensiona la
concorrenza giapponese. L’unico
vicino è Rossi, a due decimi dallo
spagnolo, più indietro le Honda (il
leader del mondiale Hayden è quar-
to, Melandri sesto). «Non male», il
commento di Gibernau, che poi rin-
grazia squadra e gommista (Brid-
gestone). Partirà davanti dopo un
pezzo che non accadeva. Deve vin-
cere se vuol farsi spazio accanto al-
la prima guida della squadra, quel
Capirossi fino adesso molto regola-
re dopo la vittoria nella gara d’esor-
dio a Jerez. «Sono contento - fa Lo-
ris - della seconda posizione sulla
griglia. Siamo in due con la Ducati
davanti e questo è un buon risulta-
to. Speriamo che non piova per la
gara, così da poter fare una bella

corsa e divertirsi un po’». Il roma-
gnolo è a quattro punti dal capo-
classifica Hayden, il Mugello è il
Gp adatto per allungare in vetta al-
la classifica, qui Loris è sempre an-
dato fortissimo. Ma qui il re è Va-
lentino, che ritrova la prima fila:
«Era da troppo tempo che non par-
tivamo davanti - ha commentato in-
fatti l’iridato - abbiamo sofferto
tanto. Lo scorso anno lavoravamo
più per la gara, quest'anno, invece,
con le gomme da qualifica non sia-
mo mai riusciti ad andare forti. Og-
gi è anadata bene. Sono riuscito ad
essere vicino alle due Ducati, per-
do un po’ all’ultima curva, ma do-
mani possiamo far bene». In prova
Vale ha tenuto un passo prometten-
te, il favorito del gp è giocoforza
lui, di un’incollatura su Capirossi.
Nelle altre due classi piccole sor-
prese. In 125 la pole è andata a

Lukas Pesek. Il ceco della Derbi ha
messo in fila il nostro Mattia Pasini
e lo spagnolo Hector Faubel. Chiu-
de la prima fila un altro italiano, Fa-
brizio Lai. Alvaro Bautista, leader
del Mondiale, scatterà dal quinto
posto. In 250 pole di Jorge Lorenzo
su Aprilia. Lo spagnolo ha messo
in fila la Honda di Yuki Takahashi
e il compagno di marca Roberto
Locatelli. In prima fila anche Alex
De Angelis. Solo quinto il leader
iridato Andrea Dovizioso davanti a
Marco Simoncelli su Gilera.
LagrigliadellaMotoGp:
1. Gibernau Ducati in 1’48”969
2. Capirossi Ducati (+0”089)
3. Rossi Yamaha (+0”198)
4. Hayden Honda (+0”243)
5. Nakano Kawasaki (+0”359)
6. Melandri Honda (+0”374)
7. Hopkins Suzuki (+0”509)
8. Pedrosa Honda (+0”547)

MOTO GP Dietro Capirossi c’è un Valentino «soddisfatto». Melandri sesto

Mugello, regno Ducati
Pole di Gibernau su Loris

Il casco disegnato da Milo Manara per Valentino Rossi Foto di Marco Bucco/Reuters

GLI ALTRI LARGHEGGIANO.
L’Inghilterra ieri ne ha fatti sei ai
giamaicani. Tripletta di Crouch, il
sostituto di Rooney, e gol anche di
Owen, in recupero. Se Eriksson tro-
va attaccanti credibili, la sua Inghil-
terra fa paura, con quella difesa co-
sì atletica e quel centrocampo mera-
viglioso, con Lampard, Gerrard e
Beckam. Il dilemma è: meglio cer-
carsi amichevoli rognose e patire
per allenare l’agonismo o affronta-
re la Giamaica e rinfrancare il mora-
le? Il Portogallo ha scelto la via co-
moda, infarcendo di gol le partite
con Capo Verde e Lussemburgo.
Il Brasile segna contro tutti, e si di-
vertano come matti, nonostante il ri-

tiro nella rigida Svizzera. C’è la so-
lita euforia, Ronaldinho ha già dato
per scontato il titolo, le otto reti al
Lucerna sono arrivate in un clima
di baldoria, più che di calcio. Così
sono finiti a fare bisboccia in disco-
teca sei verdeoro: Ronaldo, Adria-
no, Robinho, Roberto Carlos,
Emerson e Dida. Nel locale
“Adagio” si sono divertiti più che
in campo: Ronaldo si è improvvisa-
to Dj, Emerson aveva vicino a lui
un gruppo di uomini e donne, men-
tre Roberto Carlos era accerchiato
da tre ragazze.
I padroni di casa hanno scelto av-
versari credibili, come il Giappone,
e questo li ha esposti al pubblico lu-

dibrio. C’era una volta la proverbia-
le solidità della Germania - già pe-
raltro smarrita nella magra figura ri-
mediata a Firenze contro l’Italia: i
giapponesi sono arrivati al doppio
vantaggio, poi i tedeschi hanno im-
pattato nel finale. Ma subire due re-
ti dagli asiatici conferma le perples-
sità su quella che sembra la più de-
bole “edizioni” fra le squadre tede-
sche degli ultimi trent’anni. L’Ar-
gentina è sorniona. Ha battuto be-
ne l’Angola, comunque compagine
qualificata ai mondiali. Ha soprat-
tutto rimesso in campo Leo Messi,
il suo fenomeno. Messi ha giocato
il secondo tempo, muovendosi be-
ne. La squadra è forte e completa,

potrebbe giovare dei riflettori tutti
puntati sulle altre. Così come la
Francia, che sta vincendo e convin-
cendo e ha davanti Henry, Treze-
guet e Zidane, gente di classe vera.
Le avversarie dell’Italia si avvicina-
no in controluce. Il Ghana ha supe-
rato la crisi interna, dopo le accuse -
esagerate - di razzismo al tecnico
serbo Dujkovic. Gli Usa proseguo-
no nel loro standard: squadra tosta,
subisce poche reti. La Repubblica
Ceca proprio ieri s’è rodata contro
Trinidad&Tobago: 3-0, tutto nel
primo tempo, bella impressione.
Doppietta di Jan Koller, gigantesco
attaccante del Borussia, e rete di Pa-
vel Nedved.

LE ALTRE Il Brasile segna, si diverte e va in discoteca. La Repubblica Ceca ne fa tre. Crisi tedesca

Inghilterra e Francia: la vecchia Europa sta bene

■ di Massimo Franchi / Roma
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«Negro», «comunista» e Belafonte

■ Partirà il prossimo 23 giugno dal campo
sportivo «Albergati» di Porretta Terme, sull'Ap-
pennino bolognese, il nuovo tour di Francesco
Guccini.
A circa un anno dall'ultima apparizione live, l'ar-
tista modenese proporrà un «concerto work in
progress», una sorta di prova per poi debuttare a
settembre nei palasport con la struttura definiti-
va del concerto. La scaletta verrà definita pro-
prio nell'esibizione di Porretta; non mancheran-
no i principali successi, dai pezzi storici ai brani
più recenti.
Sul palco Guccini sarà accompagnato dai musi-
cisti di sempre: Ellade Bandini (batteria e per-
cussioni), Antonio Marangolo (sax e percussio-
ni), Vince Tempera (pianoforte e tastiere), Pier-
luigi Mingotti (basso), Roberto Manuzzi
(sax-armonica-fisarmonica- tastiere) e Juan Car-
los «Flaco» Biondini (chitarre).

H
arry Belafonte sta per compiere ottant’anni. Eppure
poche settimane fa era in Giamaica, dove ha trascor-
so l’infanzia, a filmare un documentario sulla sua vi-
ta. Quella di una star indomita, da cinquant’anni sul-
le barricate. L’amico fraterno di Martin Luther King
e Bob Kennedy, l’uomo che ha scalato, primo afroa-
mericano, le classifiche di tutto il mondo. Per l’Italia
degli anni ‘50 Belafonte era soprattutto quell’uomo
bellissimo che cantava Banana boat song (day-O),
brano che entrava nel 1957 in classifica svelando

l’esotismo del calypso (esce in questi giorni una rac-
colta splendida: The Essential Harry Belafonte) sen-
za che molti si soffermassero sul significato del pez-
zo, una «work song» sulla tragica vita degli scarica-
tori di banane giamaicani. Lui, Belafonte, non si pre-
occupò più di tanto della mistificazione. Colse il suc-
cesso e lo utilizzò per spingersi ben oltre, diventando
l’antesignano della «world music», l’attivista, una
delle voci più autorevoli della diaspora africana.
L’Italia osservava compiaciuta il «re del calypso»
con quello sguardo voyeurista un po’ provinciale,
tanto che quando un anno dopo Carosone lanciò la

sua O’ sarracino, confessò di essersi ispirato ad «un
uomo bello, un po’ saracino, di quelli che fanno im-
pazzire le donne come Harry Belafonte».
Attore,difensoredeidiritti civili,attivista,
musicista.Doveritienediaverottenuto il
piùgrandesuccesso?
La musica rappresenta il mio affaccio sul mondo. Il
più semplice, quello grazie al quale ho avuto una ri-
sposta immediata. Ma non ho mai scisso il mio lavo-
ro artistico da quello fatto in campo umanitario, so-
ciale e politico. Perché credo che la cultura e l’arte
abbiano una responsabilità nei confronti dei bisogni
della nostra famiglia umana. Quello che ho cercato
di fare è trasformare le mie convinzioni in qualcosa
che evocasse bellezza, speranza, una possibilità.
Credecheoggicisianogruppi,cantanti,
cheproseguono inquestoesempio?
Gli U2 sono gli odierni rappresentanti di una grande
tradizione di uso dell’arte. Ma anche Springsteen
che ha appena fatto il bellissimo We shall overcome,
o le Dixie Chicks che per aver portato avanti il loro
punto di vista politico sono state crocifisse qui in
America. Tutti loro sanno che è vietato farsi usare.
Ma questo accade e deve accadere anche in altri
campi. Penso al bravissimo George Clooney.
ComeeraneglianniCinquantaessereun

nerocosì famoso?
Dimostrava il potere della musica e dell’arte, la ca-
pacità di superare qualsiasi barriera. La mia grande
fortuna fu quella di cantare canzoni semplici che
piacevano alla gente. Non avevo una grande voce né
una grande personalità, ma piaceva quella musica
melodica, il senso di umorismo, la mia curiosità. Al-
la fine della Seconda Guerra Mondiale uscivamo da
un periodo di violenza infinita e ci stavamo chieden-
do tutti chi fossimo. Chi erano i giapponesi? Chi era-
no gli africani? Avevamo speso così tanto tempo a
dividerci, ed era arrivato il momento di acquistare
consapevolezza di noi stessi e degli altri. Le mie
canzoni davano un’opportunità di capire il diverso.
Chi laascoltavaagli inizi, inerio ibianchi?
Entrambi. Fu negli anni Cinquanta che cominciò il
movimento dei diritti civili e dunque una grande
apertura oltre che una grande tensione. La gente vo-
leva incoraggiamento, anche dalla musica. Io, Pete
Seeger e gli altri cominciammo a cantare canzoni
che informavano la gente. La musica degli anni Cin-
quanta, anche molta di quella considerata oggi di fa-
cile ascolto, era capace di incoraggiare. Quando Se-
eger cantò per la prima volta Wimoweh / The Lion

Sleeps Tonight o io Day-O iniziammo insieme ad in-
trodurre l’Africa, la gente si incuriosì e smise di ave-
re paura delle diversità.
Hamaiavutoproblemidi razzismo?
Oh certo, c’erano molti posti in cui mi era proibito
suonare tra gli anni Quaranta e i Cinquanta. Ci sono
stati molti giornalisti razzisti che mi hanno descritto
come un animale, come un comunista durante il
maccartismo, come un problema della storia ameri-
cana, prima per la mia alleanza con Martin Luther
King, poi con Mandela. Mi dissero che stavo atten-
tando alla pura razza bianca. Ma la forza di quello

che stavo facendo era più forte e ho prevalso.
Eravateamici leieMLKingtantoche laCia
loha indagato.Ricorda ilvostroprimo
incontro?
La prima volta fu nel 1954. Fu lui a chiamarmi e a
chiedermi un appuntamento. Io allora stavo ad At-
lanta, lui a New York. Lo incontrai nel sotterraneo di
una chiesa, la Chiesa Battista Abissina, una chiesa
nera di Harlem. Ci sedemmo noi due soli, e parlam-
mo per diverse ore. Della sua missione. Delle sue
speranze per l’America. Al termine capii che avevo
avuto a che fare con un uomo destinato a grandi co-
se. Lo incontrai molte volte da allora e gli promisi
che lo avrei aiutato, pubblicamente, che gli sarei sta-
to sempre vicino. E così fu fino al giorno del suo as-
sassinio. Ho fatto tutto quello che potevo per aiutare
il movimento, per portare idee nuove. Non credo sia
mai esistito un periodo della mia vita più pieno di
gioia, speranza e onore di quello che ho trascorso as-
sieme al Dottor King.
Nonhamaavutounmomentodi
disillusione?
Certo. È impossibile vivere oggi negli Stati Uniti e
nonessere preoccupati per come sta andando questa
nazione. Ma per fortuna noto ultimamente una gran-
de mobilitazione. E non solo nel mondo dei diritti ci-
vili, ma anche nell’universo degli immigrati, che in
questo paese sono milioni e che sono minacciati og-
gi da una legge ingiusta.
Leihadetto«Bushèunterrorista»...
Sì, e lo ribadisco. Non può essere definito «terrori-
smo» solo quello che è accaduto con gli attacchi a
New York. Quello che fa il Presidente degli Stati
Uniti terrorizzando la nostra gente, ingaggiando gio-
vani della nostra nazione per una guerra illegale,
proseguendo questa guerra che distrugge le vite di
questi giovani e di migliaia di innocenti in Medio
Oriente, ecco, anche questo è un atto di terrore. Così
come non posso ammettere la sospensione delle li-
bertà civili imposta al nostro popolo e il cambiamen-
to della nostra Costituzione, che porterà a modifica-
re le nostre vite per i prossimi duecento anni. Questa
gente deve essere fermata. Ribadisco anche ciò che
ho detto su Condoleeza Rice e Powell: «schiavi da
giardino», gente che ha tradito soprattutto i neri
d’America. Non mi interessa attaccarli personal-
mente, ma attaccare un malcostume politico.
Leiè figliodi immigraticaraibiciedè
semprestato interessatoallesorti
dell’AmericaLatina.Pensache l’alleanza
tra ipaesidell’AmericaLatinapossa

costituireun’alternativapolitica,sociale,
maancheculturalealmodelloamericano?
Non possiamo pensare di poter essere governati dal
modello americano e neppure dall’esempio europeo
del passato. Dai giorni della schiavitù, dal coloniali-
smo, dalla segregazione, dall’apartheid dobbiamo
capire che non possiamo più vivere basandoci su
questi modelli tradizionali. Per questo accolgo con
grande entusiasmo le nuove prospettive latino ame-
ricane, quella di Chavezad esempio.
C’èstatounmomento incuihacapitoche
Hollywoodnonera ilpostopiùadattoa lei?

Il cinema, con la tv, è l’arte più potente che abbiamo.
Crea abitudini, stili sociali. E nella mia vita ho visto
troppo spesso usare il potere di questi mezzi per
l’oppressione sociale. Per mistificare ad esempio
chi fossero i neri. L’opera del cinema americano nel
distruggere l’emergente senso di nazione afroameri-
cana è stato immondo. Per non parlare di cosa è stato
fatto alla comunità indiana con il western. Gli india-
ni cafoni, selvaggi, e i cowboy eroici che li salvava-
no portando loro la cristianità. Abbiamo lottato du-
ramente contro Hollywood ma non basta. Milioni di
storie vanno ancora raccontate.
Adesempio?
Penso a film come The constant Gardener, a quello
che sta facendo Clooney con Syriana. Io stesso sto
per uscire in Usa il 2 novembre con un nuovo film
assieme ad Anthony Hopkins ed Emilio Estevez alla
regia sulla vita del mio amico Bobby Kennedy. Si
intitolerà Bobby, la vicenda del suo assassinio. C’è
bisogno che produttori e registi indipendenti si con-
centrino più su storie politiche, ma anche sociali, su
temi che vengono considerati tabù (penso a Broke-
back Mountain e Transamerica), o come il bellissi-
mo Tsotsi sul Sudafrica. Queste sono cose importan-
ti per conoscere la nostra cultura, da troppo tempo
sottomessa alla cultura eurocentrica.

Harry Belafonte

■ di Silvia Boschero

RADIO NOTIZIE SUL TRAFFICO DA BUTTARE
I GIORNALISTI DENUNCIANO: TROPPE BUGIE

IL TOUR Inizia a Porretta Terme. Con una scaletta da inventare

Il 23 giugno riparte Guccini

MITI Pochi uomini hanno in-

trecciato così profondamente

e a livelli così elevati arte e poli-

tica. Harry è uno dei grandi te-

stimoni del nostro tempo. Inter-

prete straordinario di brani bel-

lissimi, amico di Luther King,

«fratello»di BobKennedy...

Non ascoltate quella radio. Oppure, in alternativa, non imboccate
quell’autostrada se solo sentite qualche vago cenno di intasamento, le
parole «coda» (anche se preceduta dagli aggettivi «piccola» e «breve»),
incidentuccio e così via. Ad avvertire gli ignari italiani pronti a far
rombare i motori e mettersi in viaggio lungo gli asfalti blu del Belpaese,
confidando nel verbo protettore di Isoradio e del Cciss Viaggiare
Informati, è proprio il comitato di redazione dei suddetti canali di

informazione che racconta quanto il servizio fornito
è insufficiente. Anzi, è proprio deficiente: mancano
le notizie effettive come l’incidente che ha
provocato due ore di fila sulla A24 e che Autostrade

per l’Italia non aveva comunicato a Isoradio. O il pudico ritardo con cui
è stato rimandato l’allarme di un veicolo in fiamme sempre sulla A24.
Quanti automobilisti si potevano allertare evitandogli di morire di
pizzichi nella marmellata di traffico che ne è conseguita di tre ore e
mezzo? E che dire della premura degli operatori del Centro
Multimediale di Autostrade per l’Italia che hanno allegramente
dimezzato la lunghezza delle code (da 30 a 14 chilometri) e segnalando
solo qualche piccolo rallentamento? Così non si «spaventano i clienti»,
dicono. Ovvero, semaforo verde per l’inferno di metallo e asfalto...È in
seguito a queste «interferenze» nelle notizie e delle scelte editoriali
della Rai (il direttore è Riccardo Berti) che il cdr e i redattori dei canali
chiedono scusa agli ascoltatori dei 103.3 e hanno ritirato le firme in
segno di protesta da ieri e per tutto il ponte fino a lunedì.
 RossellaBattisti

IN SCENA

«U2, Springsteen,
Dixie Chicks, Clooney
tutta gente che porta
avanti messaggi
fondamentali sul
fronte dell’arte....»

Ora ha quasi 80 anni
«Non ho mai scisso il
mio lavoro artistico dal
mio impegno sociale
e politico. L’arte ha una
grande responsabilità»

«Ho detto e ribadisco:
Bush è un terrorista,
Condoleezza Rice e
Powell sono schiavi da
giardino. Per il mio
paese sono tempi bui»

Francesco Guccini
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V
aga stella bianca come il latte al-
l’orizzonte della domenica. Con la
zazzera assassina, la malizia che le
brilla nell’occhio da gattina, col sor-
riso capace di addolcire le più feroci
mamme... perfetta per Domenica
In, il luogo della televisione dove
più che altrove si incontrano, scon-
trano e confrontano il Bene e il Ma-
le nella drammaturgia catodica: la
serenità familiare, il tepore domeni-
cale, i sorrisi tranquilizzanti versus
le più grottesche bassezze del gos-
sip, il vuoto di uno spettacolo che
non è, l’arena in cui le belve televisi-
ve si sbranano a vicenda con il sorri-
so sulle labbra.
Perché lei, Lorena Bianchetti, la gat-
ta sadomaso che ha studiato Sten-
dhal e ha conosciuto Papa Wojtyla
sarà - salvo colpi di scena - la nuova
regina del monstrum domenicale di
Rai1 della prossima stagione. Così,
mentre in questi giorni potete rimi-
rarvi il «meglio» di Domenica In

stagione 2005/2006 (Boldi, Al Ba-
no, Anna Tatangelo, Carmen Rus-
so, Ramazzotti, Alba Parietti), Ma-
ra Venier, conduttrice del «primo
segmento» della trasmissione (ore
14 - 16), sta per essere silurata. Stra-
confermati invece Massimo Giletti,
Luisa Corna e - inutile dirlo - Pippo
Baudo. Agli occhi di chi tutto deci-
de in Rai, la Venier è tre volte colpe-
vole: per una terrificante e imbaraz-
zante prima puntata che obbligò ad
un’immediata e violenta sterzata
editoriale, per la rissa selvaggia tra
gli ex «famosi» dell’isola Zequila e
Pappalardo durante sua la sua tra-
ballante conduzione e - così si dice -
per aver partecipato ad una manife-
stazione veltroniana (...e pensare
che all’ex «signora della domeni-
ca» toccò persino baciare sulla boc-
ca il direttor di rete Fabrizio Del No-
ce: ora, più pragmaticamente, pare
si stia rivolgendo al presidente Pe-
truccioli e agli avvocati).
Ed ecco spuntare Lorena. Perfetta
come prodotto mutante del Bene e
del Male. Lei, la «papa-girl» che
parla tre lingue, che condusse per
svariati secoli (è uno dei possibili
passaggi nel purgatorio Rai) A tua
immagine, trasmissione «a contenu-
to spirituale» sponsorizzata e realiz-
zata in collaborazione con la Confe-
renza episcopale. Lei, classe ‘74,
che condusse la diretta per la Gior-
nata Mondiale della Gioventù a Tor
Vergata «e altri eventi giubilari»,
dopo circa un decennio passato a
frequentare i più bizzarri prodotti
Rai come Italia in bicicletta e Piace-
re Raiuno. Lei che ha studiato dan-
za... lei che - grande sorpresa della
stagione appena conclusa - si è tuf-
fata con entusiasmo nella trincea
«hard» dei pomeriggi Rai impu-
gnando la trasmissione che fu di Al-
da D’Eusanio, Al posto tuo: sì, quel-
la cosa dove lei finge di interagire
con persone che fingono di raccon-
tare «storie vere» ma che in realtà
sono attori incatenati ad una precisa

sceneggiatura. Storie che scavano
nei bassifondi del feuilletton più
spudorato: donne lasciate ad un cen-
timetro dall’altare, atroci malattie,
spaventose faide familiari... le pun-
tate della settimana prossima com-
prendono l’emblematica vicenda di
un ragazzo bianco che si vede dura-
mente osteggiato dalla famiglia del-
la sua ragazza di colore, e la storia di
un terribile lutto elaborato con il
conforto di una sensitiva. Una tra-
smissione che, ve lo ricordiamo, fi-
nì negli strali della signora Franca
Ciampi, insieme a Uomini e donne
della De Filippi, in quanto territorio

estremo dell’abiezione televisiva.
Lei, candida Lorena, ne è uscita an-
cor più rafforzata, profilandosi co-
me una vera e propria star. Perfetto,
dato che - andando forte in tv il mo-
dello «regina cattiva» - sua principa-
le antagonista nelle domeniche futu-
re sarà Paola Perego, in approdo a
Buona Domenica di Costanzo,
scambio merci per l’affossamento
di Verissimo, il rotocalco da lei con-
dotto, in cambio di un Buon Pome-
riggio sempre del potente Maurizio.
«Guardi che io pantera lo sono sem-
pre stata. Nella vita, dico. Sono pas-
sionale», così ebbe a dichiarare Lo-

rena, ben conscia della drammatur-
gia da scrivere nel piccolo schermo.
Così, se l’«operazione Bianchetti»
va in porto, un’altra favola si con-
cretizza nel vostro piccolo schermo,
storia nelle storie, specchio che si
specchia nello specchio: la Bianca-
neve che si vestiva con golfettini
sbiaditi e mocassini da catechismo,
già protagonista di un indimentica-
bile Speciale Venerdì Santo, com-
pleta definitivamente la sua muta-
zione in Regina Cattiva, detroniz-
zando la precedente sovrana (Mara
Venier). Sì, a Shakespeare gli fa un
baffo.

TV Via la Venier, den-

tro la Bianchetti, una

chierichetta però pas-

sionale: turn over epi-

scopale a Domenica

In mentre Mara ricorre

agli avvocati. Ma chi è

Lorena?Eccovela...

■ di Roberto Brunelli

«S iamo stati giovani del
nostro tempo anche
noi, e come tali ab-

biamo riso, sognato, cantato, ama-
to e ballato. E ascoltato Rino Gae-
tano..Non vogliamo tirare Rino
Gaetano per la manica. Però un
po’ vogliamo essere liberi di parla-
re di lui e anche d’altro. Senza se-
condi fini»: così scriveva ieri Il Se-
colo d’Italia con una tenerezza
molto umana, molto bella e niente
«macha». Sembrerà strano, politi-
camente scorretto e in aria d’ere-
sia, ma da questo eternamente al-
ternativo fronte della barricata,
l’Unità, vien da dire: bravi, voi che
state in quella trincea, se questi so-
no i vostri nuovi proiettili, la fine
della «guerra» è davvero vicina.
Esageriamo? Forse, ma abbiamo
il cuore sensibile e il garbo di quel-
le parole è miele per chi ama la mi-
tezza. L’organo di An si è tolto uno
sfizio: ha risposto a un’idea del
Corriere della Sera che nei giorni
scorsi ha messo assieme la pagina
dedicata dall’Unità a Rino Gaeta-
no e quella che per lo stesso artista
ha organizzato Il Secolo d’Italia.
Gaetano piace a tutti e due, nono-
stante le distanze culturali tra le
sensibilità in gioco siano storica-
mente devastanti, e il Corriere lo
ha fatto notare intravvedendo, tut-
tavia, in queste dediche i segni di
una lite in cui ciascuno dei conten-
denti cercava di piazzare, in virtù
di una faticosa legittimità, la pro-
pria bandierina sul cilindro di Ri-
no Gaetano. C’è stato un tempo in
cui, soprattutto nella sinistra extra-
parlamentare, si diceva che Lucio
Battisti fosse un compagno, segre-
tamente militante mentre si mor-
morava la stessa cosa, invertendo
il senso dell’impegno politico, an-
che tra i gruppi dell’estrema de-

stra. E tutti cantavano-cantavamo
Battisti, rosso o nero che fosse e,
come recita Guccini, «a culo tutto
il resto». Già, Guccini. Lo sa an-
che Francesco: molte delle sue
canzoni piacciono da sempre an-
che a destra. Sarà per quella stra-
fottenza da eterno Cirano, da uo-
mo solo eroicamente in piedi nono-
stante lo attenda la sconfitta certa,
ma piace anche a chi, sulla carta,
dovrebbe odiare l’autore della
«Locomotiva» o di «Eskimo». In
fondo, qualche cosa che non siano
quei due-tre cantanti abitué delle
feste di partito, i militanti di destra
devono pur amare e hai voglia a
scartare questo perché parla male
di Berlusconi e quello perché dice
di essere di sinistra. Se prendi que-
sta strada, ti chiudi in camera con
Gigi D’Alessio e butti la chiave.
Tra l’altro, chi conosce gli artisti
che sono stati e stanno sui palchi
del nostro paese sa che tra loro
non ci sono «soldatini» omologabi-
li da questo o quell’altro partito. È
gente - parliamo di artisti sinceri -
libera, che solo una sinistra scema
potrebbe pensare di egemonizza-
re. Insomma, mossi da quella sti-
mabile confessione del Secolo
d’Italia, stiamo invitando la destra
a tuffarsi senza ritegno in una pi-
scina che fino a ieri credeva appar-
tenesse alla villa accanto; invece,
è vero, è roba anche loro a una
condizione, l’unica: quella roba
deve piacergli, tutto qui. «We have
a dream», abbiamo un sogno: che
prima o poi il Secolo d’Italia si ri-
conosca col cuore e con l’anima
nel testo di «Bella ciao». Pensate-
ci: la nostra Patria, quella che può
e deve nascere sulle ceneri del ber-
lusconismo, è tutta in quel ritornel-
lo facile facile. Coraggio, che ci
vuole?

Lorena Bianchetti

TONI JOP

Tempo di Lorena, la santa pantera Secolo d’Italia, prova
con «Bella ciao»...
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E
arrivò il giorno del battesimo. Per il regalo i miei
genitori presero a credito una misura di sale
grosso scuro, una misura di zucchero grezzo e
una misura di chicchi di caffè da tostare. Come,
a suo tempo, aveva fatto Filomena Marras, mo-
glie di Redento. Perché quando si riceve un pre-
sente l’obbligo poi è di restituirlo. Che, detta co-
sì, sembra quasi che si faccia un regalo per ria-
verlo indietro, ma invece è solo che non si può
spinzare un neonato arrivando a mani vuote.
Qui il punto è che le occasioni vanno onorate.
Onorate, come Onore. E anche se uno non ha
niente, qualcosa per l’Onore del battezzato, del
comunicato, del cresimato, degli sposi, del mor-
to, lo tira fuori, magari facendo debiti com’era
successo ai miei genitori. E questo vale per sem-
pre, perché è una di quelle cose che nemmeno si
devono insegnare.
Chi sa le cose dice che il sale è la prova del mare
che respira, per quelli a cui non bastasse di sen-
tirlo ansimare nelle notti autunnali. Ha un sapo-
re che da solo non si può sopportare. È cristallo,
gioiello fugace, solubile.
Lo zucchero è la prova dell’Eden. Il tesoro fata-
le. Quello che perdette Adamo. Per chi non cre-
desse che può esserci felicità in terra. Dal dolce
tutto l’amaro. Dal bene ogni male. Lo zucchero
è fiocco di neve dissolto.
Il caffè è la prova che siamo centro e confine e
dentro al confine c’è un centro ancora e dentro a
quel cento un confine ancora. Il caffè è chicco
che viaggia trasportato dagli oceani, dove anco-
ra ci sono centri e ancora, ancora inesorabilmen-
te, confini. Il caffè è dono del sudore di donne
chine. È terra bruciata polverosa.
Eccoli, tremendi frutti del sangue, per il viatico
del neonato.

Le vecchie scarpe di mio fratello mi portarono
dunque lontano, poco fuori Elìni, nella tanca di
Redento Marras dove si teneva la festa. E la fe-
sta era un odore che ti veniva incontro, più che il
vocio, più che le risate... Era un odore di carne,
quasi amaro, quasi dolce, che proveniva dal cen-
tro dello spiazzo dove sonnecchiava un fuoco di
braci. Custodi cucinieri facevano arrostire anzo-
ni e porcetti all’impiedi e si versavano da bere
binu a rasu per affrontare il calore della fornace.
Poi c’erano ragazzine da marito che offrivano
pistocos dalle ceste e donne mature, mamme di
famiglia, che versavano il caffè fumante.
Ecco, tutto aveva un odore. Tutto s’espandeva
all’intorno. Era un odore gustoso, che pareva

potesse saziare solo ad annusarlo...
Arrivammo alla casa. Filomena, la moglie di
Redento Marras, ci fece sedere all’interno. Ci
disse proprio di sederci, che eravamo stanchi:
tutta quella strada a piedi per onorarli era un
onore doppio, disse. Ma noi restammo in piedi,
Filomena ripeté di sederci. Io guardai mio pa-
dre. Mio padre mi fece cenno di sì e io mi sedet-
ti. Filomena mi fissò, corrugò le sopracciglia:
- Compà - disse rivolta a mio padre - ma questo
non è Gonario!
Mio padre confermò col capo:
- Con tutto il rispetto, comà, senza offesa, ma a
Gonario ce l’abbiamo pastoricando e non lo po-
tevamo togliere dal lavoro, c’ha nove anni or-
mai e deve contribuire per la famiglia... Non po-
tendo portare Gonario ho portato Samuele...
Filomena mi squadrò come se dovesse farmi il
ritratto. - Si è fatto bello anche lui... - commentò
rivolta a mio padre. Poi mi guardò ancora: -
Mangiato gai? - mi chiese. Io feci segno che no.

E così la festa.
Avevamo assistito alla moltiplicazione dei pani
e alla trasformazione dell’acqua in vino. Il po-
meriggio se ne stava andando irroccato dalle ur-

la dei giocatori di morra. E allora il padrone di
casa versò a mio padre un altro bicchiere e gli
disse che visto che ormai faceva buio e che, per
la creatura, si faceva tardi, con tutta la strada che
dovevamo fare per tornare a casa, era meglio se
restavamo lì a dormire.
- No est pro cosa, ma est tardu pro su pitzinnu...
Mio padre, cercandomi con gli occhi, trangugiò
il vino e disse che davvero era un disturbo trop-
po grosso, e che comunque creatura non ero, e
che lui a sette anni già custodiva il bestiàmene di
don Benedetto Mulas.
- Itte pitzinnu e pitzinnu... Deo a s’edade sua...
- E allora - lui disse - compà, trattenetevi che è
meglio, così stiamo più tranquilli tutti, date retta
una volta, il posto c’è.
- Compà - concluse mio padre - già lo sapete che
non ci facciamo nemici per queste cose: non ci
sono ringraziamenti abbastanza, ma se non ci
vede tornare Antioca si preoccupa... Davvero
adesso ci mettiamo in cammino e lunga vita al
battezzato. Adiosu.

Così mio padre, senza proseguire la discussio-
ne, mi fece il gesto di lasciare i giochi perché ce
ne stavamo tornando. Ci mettemmo in cammi-
no verso casa, io con l’abito delle feste e con le
scarpe che erano state di mio fratello, e mio pa-
dre con la sbronza allegra.
Lungo la via del paese erano esposti i pregoni

per i ricercati. Dai manifesti, quei volti febbrici-
tanti, come quelli che hanno i martiri, o i banditi
per l’appunto, ci guardavano avanzare verso la
campagna. Vivi o morti che fossero. Mio padre
cominciò a dire di Giovanni Tolu, bandito Epa-
minonda, che col battito del suo cuore aveva re-
sistito all’assalto dei nuovi codici, come l’eroe
spartano contro i persiani. Si faceva scivoloso
come la colobra quando la Forza pubblica cerca-
va di afferrarlo a mani nude. E aveva perdonato
più che condannare, altroché feroce e sanguina-
rio. Lui. Tolu Giovanni, da Florinas, si era fatto
d’aria quando gli avevano gettato le reti addos-
so, e d’acqua quando avevano cercato di stanar-
lo col fuoco. Lui, il Tolu, il non morto, aveva
messo radici, come un albero secolare, nella no-
stra carne. Così disse mio padre che l’aveva co-
nosciuto già vecchio.
Intanto la notte ci camminava incontro galop-
pando tra le querce di Santa Barbara e la luna
esplosa dal mare di fronte a Tirtolì. E strada ce
n’era da fare! Tua madre non ci fa entrare in ca-
sa, disse mio padre timbrando la terra asciutta
col suo scarpone. Poi rise.
Era fredda la notte di san Sebastiano, martire
della Fede, legato alla colonna e trafitto dagli ar-
cieri dell’imperatore. Che, disse mio padre, la
giustizia abita le case dei ricchi. E la fede del pa-
ne nero, quella dei semplici, è solo un racconto
dimenticato.

T re questioni. La prima ha a che fare
con il Caimano. Ho già avuto modo di
scrivere altrove della faccenda. Ma

mi permetto di ripetermi qui. Il signor B. non è
un caimano. Non lo si definisca così. Gli si fa
un complimento. Basti leggere il Libro di
Giobbe cui si sono ispirati Hobbes e Schmitt. Il
caimano, tratto dai miti fenici, risulta essere il
mostro, certo temibile, dell’ordine e della
legge. Risulta essere l’onnipotenza dello Stato.
Il Nostro, stando alle medesime fonti bibliche e
teorico-politiche, pare piuttosto l’ippopotamo,
o Behemoth, il mostro non addomesticabile,
dissipatore, l’anti-Stato, il disordine, il
proliferare parassitario delle pulsioni
particolaristiche, la legislazione ad personam,
il depotenziamento delle istituzioni, l’invito a
non pagare le tasse. È la bestia che Dio ha
creato prima delle altre, quando ancora
regnava il caos prepolitico (o antipolitico). Lo
so, oggi l’ippopotamo, soprattutto dopo il film
di Bud Spencer e Terence Hill (Io sto con gli
ippopotami, 1979), molto diverso da quello di
Nanni Moretti, appare, a differenza del
caimano, mite. Ma la distinzione resta
fondamentale. Questione numero due.
L’esternazione del papa ad Auschwitz. È stata
comprensibilmente criticata. E in effetti i
«pochi criminali» responsabili del buio calato
sulla Germania ricordano i tempi
dell’immediato dopoguerra, quando alcuni
storici tedeschi praticavano l’intenzionalismo
storiografico estremo onde emancipare la
vicenda nazionale collettiva dalla maledizione
del ’33-’45. Eppure, già allora Meinecke
discorreva di «malattia morale» e Jaspers di
«questione della colpa». Un papa filosofo
dovrebbe saperlo. Il curioso è che il tema del
«consenso» (non solo defeliciano) viene
talvolta afferrato per reinserire il fascismo
nella storia d’Italia e talvolta negato per
distanziare i caporioni nazisti dagli «uomini
comuni». Questione numero tre. Ho molto
apprezzato, su questo giornale, gli articoli di
Tamburrano ed Emiliani sull’oscuramento
della storia dello Psi. E mi sono venuti in
mente Giovanni Bacci e Domenico Fioritto.
Chi li rammenta? Eppure, furono segretari
dello Psi massimalista nel 1921-22, del partito
che, da solo, aveva molto più seguito, in tutti i
sensi, di comunisti e riformisti insieme.
Notissimi sono invece Bordiga e Turati. E in
pochi anni il Psi «massimalista» si dissolse.
Che dire poi di Nenni, che regalò nel ’48 il
partito allo stalinismo? E di Craxi, l’erede di
Nenni che recise i legami con la tradizione
socialista? Dobbiamo interrogarci ancora su
un partito che ha avuto una storia tanto grande
e tanto fragile.

STORIA&ANTISTORIA 

FRANCO ARMINIO

Caimano?
No, ippopotamo

Dalla parte
del paesaggio

Scuola di Paesologia

BRUNO BONGIOVANNI

S tare in un paese significa ossidarsi lenta-
mente, inesorabilmente. E se non si vuole

questo bisogna tenersi il batticuore, i nervi scos-
si. Basta guardarsi in giro e ogni giorno ti arriva
un motivo di irritazione. Da questo punto di vi-
sta il mio paese è un grande magazzino, è l’Ikea
dell’incuria. In fondo al paese c’è una piazza
bellissima. Da lì, quando l’aria è chiara si vede
la Puglia, la trama d’oro della paglia, la chioma
sassosa del Gargano.
È qui che a un imprenditore di un paese vicino
viene l’idea di aprire un bar. In questo posto
freddissimo e austero l’aspirante barista trova
subito il nome adatto: bar Tropical. La tinteggia-

tura esterna è di un colore mestamente impro-
prio. L’orrenda insegna a bandiera è di quelle
che costano poco e si notano molto. Anche il tan-
tissimi fiori al balcone costano poco e si notano
molto, ma solo perché sono di plastica.
In un mondo in cui la simulazione e la verità han-
no confini tanto labili che spesso si spezzano a
nostra insaputa, al barista è apparso strano quan-
do gli ho fatto notare che il suo addobbo non è
per niente rispettoso del luogo. Dalle mie parti la
gente va sul Comune a lamentarsi solo quando il
vicino «alza» la sua casa e ci toglie la luce. E
quando ci si lamenta egoisticamente non c’è
niente di strano. Se proviamo a lamentarci a no-
me di un interesse che ci sembra generale finia-
mo con l’apparire strani, quasi che fossimo mos-
si da motivi incomprensibili. Mi è accaduto qual-
cosa del genere quando per anni ho fatto la batta-
glia contro una grande discarica che volevano fa-
re sulla bellissima altura vicina al paese. La bat-
taglia alla fine è risultata vincente e non è stata
certo solitaria, ma durante il suo svolgimento e
anche dopo ho avvertito un senso di ostilità nei
miei confronti. In un paese affezionato alle sue
cause perse chi s’impegna a farne vincere qual-

cuna non sarà mai amato. Non credo che le cose
vadano così dappertutto, uno dei cardini della pa-
esologia è propria quello che non esistono due
paesi con lo stesso umore, lo stesso carattere.
Ora io non so come andrà a finire la storia del bar
Tropical. I sindaci si lamentano sempre che man-
cano i soldi. In questo caso i soldi non servono,
basta far valere il principio che nello spazio pub-
blico l’ultima parola e anche la prima spetta al-
l’amministrazione co-
munale. Credo
che non riu-
sciremo mai
a risolvere i
problemi
grandi se non
ci premuria-
mo di affron-
tare e risolve-
re quelli pic-
coli. Il proble-
ma estetico è
piccolo, spe-
cialmente se
lo valutiamo

nel contesto di un mondo in cui c’è ancora tanta
gente uccisa dalla fame e dalle guerre, ma è un
problema cruciale per i luoghi considerati mino-
ri.
Oggi rispettare e proteggere la bellezza è uno
dei pochi esercizi di salute morale che possiamo
compiere senza il sospet-
to di essere fuori strada.
Stare col paesaggio è
più affidabile che stare
con un partito, specialmen-
te quando le due cose appa-
iono inconciliabili.

EXLIBRIS

Il battesimo
della «tigre d’Ogliastra»

Una banda di banditi «in posa» in una foto di fine Ottocento

■ di Marcello Fois

L’ANTICIPAZIONE

Il testocheviproponiamoinquestapagina
èun brano delnuovo romanzo diMarcello Fois,
stimatoe prolifico autore «digenere», checon
questo Memoriadel vuoto (agiorni in libreria per
Einaudi,pagine 218,euro 16,50),mescola
realtàe fantasia inuna storiache ha come
protagonista un leggendario bandito,Samuele

Stocchino (il bandito
che terrorizzò, ricchi,
poveri epolitici nella
primametà del
Novecento, si
chiamavaStochino,
conuna sola«c»).
Figliodevoto,giovane
innamorato,eroe di
guerra (nella
campagnadiLibia),
banditospietatissimo,
Stocchinovisseuna
vitasolamagli furono

attribuitemolte morti. La leggenda neradel
banditismosardo lo battezzò«la tigre
d’Ogliastra»:braccato, temuto, imprendibile, fu
terroredeipossidenti, l’uomo neroche le
mammeusano come spauracchio, il bandito su
cui,per volontàdi Mussolini,pende la tagliapiù
altamai fissata perun ricercato.

I piloti da corsa
dicono che
mentre guidi
verso un muro
non dovresti
guardarlo:
devi guardare
solo nella direzione
verso cui vuoi andare

Jonathan Zap

IDEE LIBRI DIBATTITO

Chi sa le cose dice
che il sale è la prova
del mare che respira
lo zucchero dell’Eden
e il caffè la prova che
siamo centro e confine

LA VITA DEL BANDITO Sa-

muele Stocchino è il filo narrati-

vo del nuovo romanzo di Mar-

cello Fois, scrittore di origini

sarde che in Memoriadel vuoto

canta la tradizione, la forza e il

coraggio della gente di Sarde-

gna
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O
ggi i bambini della Scuola
materna Roma ’70 escono
per la gita alle Scuderie del

Quirinale; parteciperanno alla visi-
ta animata e il laboratorio d’arte
proposto dalla sezione didattica
dell’Azienda speciale Palaexpò, in
occasione della mostra su Antonel-
lo da Messina, in corso fino al 25
giugno. Le Scuderie del Quirinale
quest’anno hanno raggiunto il re-
cord nazionale, con il massimo nu-
mero di visite dall’inizio dell’an-
no, fenomeno sorprendente e in
continua crescita. Caterina Zan-
grilli, giovane stagista, è la guida
di turno che accoglie e accompa-
gna i bambini lungo un percorso
didattico progettato a regola d’ar-
te, studiato nei dettagli, per rispon-
dere alle esigenze di questo pubbli-
co davvero speciale: dalle scuole
materne alle elementari. Inoltre i
laboratori sono rivolti a tutti i ra-
gazzi dagli 8 ai 12 anni che deside-
rano avvicinarsi al mondo dell’ar-

te avvalendosi degli strumenti giu-
sti, la guida cartacea con le infor-
mazioni e gli stimoli ludici. Cateri-
na accoglie i piccoli di tre anni al
piano terra del Museo, sede del la-
boratorio e, dopo tutte le presenta-
zioni del caso, comincia il viaggio
attraverso i capolavori artistici di
uno dei maggiori maestri del Quat-
trocento italiano: Antonello da
Messina. I bambini procedono in
fila, rapiti dal fascino dell’ambien-
te museale; la visita animata si di-
spiega lungo l’itinerario espositi-
vo; ordinati si dispongono in cer-
chio e seduti per terra ascoltano il
tono dolce a rassicurante della loro
guida davanti ad ogni tavola. Dopo
una breve presentazione dell’arti-
sta messinese e della sua fervida at-
tività, si passa all’osservazione dei
due splendidi capolavori di Anto-
nello: l’Annunciazione di Siracusa
e la Vergine Annunciata di Paler-
mo. Caterina esorta i piccoli a rico-
noscere i personaggi che compon-

gono le scene e non è difficile ave-
re la loro attenzione. Poi tira fuori
un velo azzurro come quello della
vergine e scherza con loro facen-
doglielo indossare, ottenendo un
coinvolgimento allegro e giocoso.
Seconda tappa davanti all’Ecce
Homo dall’espressione dolorosa e
malinconica. I bambini rimangono
impressionati da tanta sofferenza:
le lacrime del Cristo portano fuori
sul volto i moti interni del cuore. A
questo punto sono aiutati da un al-
tro strumento: a ognuno è dato uno
specchietto dove scoprire la pro-
pria immagine, il proprio ritratto ri-
flesso. Ora la guida propone di imi-
tare l’espressione del Cristo di An-
tonello, portandoli a vedere questa
corrispondenza fra quello che sen-
tono dentro e quello che il volto
porta fuori, esprime. Dopo tante
facce storte Caterina suggerisce di
sorridere e di guardare la luce che
torna a brillare nei loro occhi. Ogni
emozione, ogni sensazione ha una
diversa espressione e ogni bambi-
no ha la sua. Poi un altro momento

ludico: imitare l’espressione del
Ritratto d’uomo del Museo civico
d’arte antica di Torino; uno sguar-
do altero e sospettoso che imitano
alzando il sopracciglio e socchiu-
dendo gli occhi. Fabrizio di tre an-
ni e mezzo, a questo punto, si alza
e dice: «Si, si, io lo so fare... basta
fare un occhio chiuso aperto!». In-
tuizione geniale, a mio avviso, vi-
sta l’evidente espressione di un
contrasto nella personalità del per-
sonaggio rappresentato. Le tappe
del percorso si limitano a poche ta-
vole, per evitare l’eccesso di stimo-
li e la dispersione dell’attenzione.
Dopo la visita inizia il laboratorio:
si dispongono di nuovo in cerchio,
seduti per terra e sono ansiosi di
passare dalla visione ai fatti. Come
affermava Bruno Munari, il primo
artista a interrogarsi sul modo di
avvicinare i bambini all’arte e a
proporre approcci didattici innova-
tivi: «Se ascolto dimentico, se ve-
do ricordo, se faccio capisco». Ora
è il momento di fare il proprio ri-
tratto e ad ognuno è fornito un pen-

narello nero, una lastra di plexiglas
con un foglio trasparente attaccato
sopra con lo scotch. Ogni bambino
mette davanti al volto di un compa-
gno la lastra e cerca di tracciare
con il pennarello sul foglio la for-
ma del viso, le labbra, gli occhi.
Dopo aver abbozzato il ritratto si
passa all’applicazione del colore.
È molto divertente e tutti tirano
fuori le loro capacità espressive,
tracciando il loro embrionale ritrat-
to fra mille risate, scherzi e gesti af-
fettuosi. Caterina dimostrerà atten-
zione e interesse per quei manufat-
ti così originali, dando grande sod-
disfazione ai piccoli artefici.
Prenotare la visita e il laboratorio è
facile, basta telefonare alla segrete-
ria delle Scuderie e attenersi ai sug-
gerimenti e al calendario delle visi-
te. Il laboratorio è curato da Chiara
Bandi, Alessia Di Clemente, Blu-
me Gra, Laura Scarlata, Paola Vas-
salli e Valentina Zucchi. L’attività
dei laboratori dell’Azienda poi, ha
dato i suoi appetibili frutti: la re-
cente pubblicazione di un testo che

raccoglie le teorie pedagogiche e
le esperienze con i piccoli visitato-
ri dei laboratori. Educare all’Arte,
volume edito da Electa, curato da
Cristina Francucci e Paola Vassali,
responsabile della didattica del-
l’Azienda Speciale Palaexpò. Un
lavoro d’equipe ben riuscito, che
pone l’accento l’importanza del-
l’educazione per stimolare una
propensione e una sensibilità arti-
stica nel bambino già dalla prima
infanzia. Il testo è composto di una
parte teorica dove sono passati in
rassegna tutti gli artisti coinvolti
nell’avventura dei laboratori edu-
cativi da Munari a Lionni e una se-
conda parte sui laboratori svolti
con i bambini negli ultimi sei anni.
L’Azienda Speciale Palaexpò infi-
ne, organizza e promuove Corsi di
formazione d’educazione all’arte
nelle scuole, un orientamento pe-
dagogico per gli insegnanti.
Dalla scuola al museo, dal museo
alla scuola, le porte si aprono ad
un’esperienza indimenticabile per
una lieta accoglienza reciproca.

L
a maggiore novità, nel sistema
espositivo nazionale, è stata senza
dubbio l’entrata in scena del Mart
(Museo d’Arte di Rovereto e Tren-
to), sia per l’eccellenza dell’edifi-
cio progettato da Mario Botta, sia
per la sapiente gestione assicurata
al Museo dalla direttrice Gabriella
Belli, capace di giocare a tutto
campo. Si è appena chiusa una co-
lossale rassegna sul tema della
danza presso le avanguardie stori-
che, ed ecco che quel periodo fon-
damentale viene di nuovo affron-
tato, ma attraverso una monografi-
ca agile e snella in cui si va a vede-
re da vicino un mitico protagoni-
sta di quegli anni, Luigi Russolo
(1885-1947, a cura di Franco Ta-
gliapietro e Anna Gasparotto, fino
al 17 settembre, cat. Skira). Si trat-
ta di un nome saldamente iscritto
nei registri del Futurismo, sempre
presente accanto a Boccioni-Car-

rà-Severini, in quegli anni fremen-
ti di iniziative, ma anche minaccia-
to di oblio, per un ruolo da deutera-
gonista, da personaggio quasi con-
dannato a svolgere un ruolo di
spalla, di complemento. Lo si scor-
ge già dal fatto che, giunto a Mila-
no, dalla nativa Portogruaro, fre-
quenta Brera ma nei corsi serali,
però una stretta amicizia lo lega
subito a Boccioni, con una fervida
attività incisoria in cui egli si
schiera a fianco dell’amico, mag-

giore d’anni e di intraprendenza,
ricalcandone le orme. Fin da quel-
la prima ora Russolo alterna all’in-
teresse per la grafica e la pittura un
altro ugualmente intenso per la
musica, e sembra appunto che il
suo compito sia di far riecheggiare
le note, le armonie del compagno.
Del resto i due sono concordi nel
comprendere l’importanza di Gae-
tano Previati, il grande interprete
della congiuntura simbolista-divi-
sionista, di cui afferranno gli sche-

mi curvilinei, lunghi, flessuosi,
melodiosi, portandoli semmai a
una maggiore pienezza di svolgi-
mento. Come mettere le mani nel-
la morbida matassa di una chioma
femminile, ripercorrerne le cioc-
che, intrecciarle, dando loro il ca-
rattere di un’onda che si allarga e
cerca di coinvolgere tanti altri ele-
menti nella sua stretta; e se non è
una chioma femminile, potranno
essere le spire di un serpente tenta-
tore. I temi, infatti, vengono da

una fin-de-siècle intrisa di motivi
maledettisti, iniziatici, che anche
in seguito non scompariranno mai
in Russolo; ma nuova, baldanzosa
è la voglia di fare, di quegli attorci-
menti, dei moduli forti e tenaci,
quasi dei lazos lanciati nello spa-
zio. Oppure, l’altro filone che il
nostro artista condivide con il col-
lega è quello dei cieli cupi che si
addensano sulle periferie indu-
striose delle metropoli, ma non è
solo per svolgere un inno alla «cit-
tà che sale», col fragore delle mac-
chine. Russolo scatta in avanti,
comprende che c’è una nuova e
più sottile energia, a scuotere quel
panorama, la scarica elettrica, il
fulmine che traccia il suo sottile
guizzo energetico, accompagnato
già da uno stridio acustico, primo
indizio che il dato visivo non è uni-
co ma si accompagna a un dato
acustico.
Dopo il lungo esercizio grafico-in-
cisorio vengono i dipinti, rari ma
essenziali, pronti a tradurre in pit-
tura le onde fluide delle capigliatu-
re femminili che poi, nel dipinto
forse più sicuro ed emblematico,
non per nulla intitolato alla Musi-
ca, nell’11, si distendono in moti
curvilinei sicuri di sé, inesorabili
nell’inanellarsi, come nastri por-
tanti, capaci di trascinarsi dietro
un gran numero di volti, ripetuti,
clonati, come per visualizzare le
vibrazioni di quell’enorme diapa-
son. Oppure, in alternativa, l’arti-
sta fa partire un gran fendente retti-
lineo che si incunea contro certi
pannelli rigidi che vorrebbero trat-
tenerne l’impeto, ed ecco così con-
figurarsi il tema della Rivolta, trat-

tato in molte varianti, sempre in
quegli anni di grazia, che stanno
tra l’11 e il ’12, quando il manipo-
lo dei nostri Futuristi conosce i cu-
gini Cubisti, e in parte ne subisce
l’influsso, in parte vi reagisce,
sfruttando appunto il lascito rice-
vuto da Previati, ovvero la morfo-
logia del curvo, che si oppone al
trionfo dell’angolo retto.
Ma se per un verso Russolo è svan-
taggiato rispetto ai colleghi, dati i
suoi interessi ugualmente indiriz-
zati al campo della musica, pro-
prio questo ulteriore ambito di spe-
rimentazione ne costituisce la ric-
chezza interna, in un certo senso
egli è il più autentico seguace di
Marinetti, nel non fermarsi alla
pratica di un unico settore artisti-
co. E dunque, un punto di forza
della mostra di Rovereto sta nel-
l’aver adunato in una sala tutti gli
apparecchi «intonarumori», rico-
struiti in precedenti occasioni: cu-
riosi, eterocliti cassoni, macchine
artigianali con tanto di manovelle
che il visitatore può far ruotare, ri-
cavandone manifestazioni acusti-
che che evitano le modulazioni
raffinate delle note per far risuona-
re rumori allo stato bruto: ululi,
fruscii, gracidii. Non si parla, co-
me accadrà nel ’68, di una «morte
dell’arte», ma certo è che Russolo
ha già fatto partire una «morte del-
la musica», a vantaggio di nuove
aree di sensibilità acustica.
I Nostri, però, si erano spinti trop-
po avanti, troppo oltre le consuete
frontiere di esperienza, e dunque
fu inevitabile il delinearsi di una
contro-onda, da cui fu preservato
il solo Boccioni per la morte pre-
coce nel ’16. Carrà e Severini im-
boccarono la strada di un solenne
«richiamo all’ordine», e così pure
fece Russolo, ma nel rispetto di
quei suoi modi sottili, incisivi,
sempre pronti a superare la barrie-
ra del visivo per mutarsi in suoni,
o forse più in ultrasuoni.

AGENDARTE

■ di Renato Barilli

DIDATTICA Alle Scuderie del Quirinale in occasione della grande esposizione, un laboratorio per i più piccoli con guida ed esperienze mirate a cura dell’Azienda Speciale Palaexpò

Antonello da Messina, capolavori esclusivi per bambini
■ di Camilla Furia Corsi

BOLOGNA.AndreaFogli.
Isole (finoal10-
07). ● Personaledi Andrea
Fogli (Roma 1959), che
presentaun gruppodi
sculture in cera euna scelta
di tavoledalDiario, raccolta
di 365disegni realizzati tra il
2000e il 2006. Otto Gallery -
artecontemporanea
viad’Azeglio, 55
Tel. 051.6449845

BOLOGNA.Giovanni
Anselmo(finoal27/08).
● L’antologica dedicataad

Anselmo(classe 1934),uno
deimaggiori rappresentanti
delgruppo dell’Arte Povera,
ideatadall’artistastesso
come«opera d’arte totale»,
con lavorieseguiti daglianni
‘60ai ’90, introduce
all’imminentetrasferimento
dellaGallerianegli spazi
dellanuova sededell’ex
Fornodelpane, dove
assumerà la denominazione
di MAMbo.Galleria d’Arte
Moderna,piazza
Costituzione,3.Tel051.502859
www.galleriadartemoderna.bo.
it/www.mambo-bologna.org

FABRIANO.Gentileda
Fabrianoe l’altro
Rinascimento (finoal
23/07). ● L’esposizione
presenta32 dipinti di Gentile
daFabriano (Fabriano
1380/85-Roma1427) - la
quasi totalità dellasua
produzionepittorica-
accostatialle operedei più
importantimaestridel primo
‘400,daMasaccio aBeato
Angelico.SpedalediSanta
MariadelBuon Gesù, piazza
GiovanniPaolo II.
Tel. 199.199.111
www.gentiledafabriano.it

PIACENZA.Unaltro
Ottocento.Gustoecultura
inunaquadreria
oltrepadana (finoal25/06).
● La mostrapresenta 44
importantidipinti

dell’Ottocento italiano: da
Pellizzada Volpedoa
Sartorio.
Galleriad’Arte ModernaRicci
Oddi. Tel .0523.320742

SIENA.GoodVibrations.Le
artivisivee ilRock(finoal
24/09). ● Ampia rassegna
che indaga i rapporti tra le
arti figurativee la musica
Rockdagli anniSessanta in
poi.Un’intera sezione è
dedicataai videoclipgirati da
artisti.
PalazzodellePapesse
Tel. 0577.220721
www.papesse.org

TORINO.Patrick
Tuttofuoco.Revolving
landscape(ultimogiorno).
● Il giro delmondo in

ottantagiorni: loha rifatto
l’artistaPatrick Tuttofuoco,
visitando17megalopoli
dell’Asiae dell’America.
FondazioneSandrettoRe
Rebaudengo,Tel. 011.
3797600- www.fondsrr.org

VENEZIA.LucioFontana.
Venezia/NewYork (finoal
24/09). ● L’esposizione
riuniscedueserie di operedi
Fontana (1899- 1968)poco
note: le tele del 1961
conosciutecome «le
venezie»e ilgruppo di lavori
in metallochiamato «new
york»,omaggi alle duecittà.
CollezionePeggy
Guggenheim,Dorsoduro701.
Tel. 041.2405411
www.guggenheim-venice.it
 A curadi Flavia Matitti

■ di Marco Di Capua
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del ritornoall’ordine
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l Polittico - Qui c’entra il codi-
ce genetico. Poi lo spiego. In-
tanto: se alle Scuderie Aldo-

brandini di Frascati oggi per sba-
glio ci capitasse il tipico curator fi-
ghetto, tutto foto-installazioni-vi-
deo etc., ci rimarrebbe secco.
Quindi che lasci perdere. Se ne re-
sti a casa sua, in compagnia del-
l’orrore trendy e del raccapriccio
fresco di stagione. Perché in quei
bellissimi ambienti seicenteschi,
restaurati da Massimiliano Fuk-
sas, fino al 4 giugno ci sono la pit-
tura e la scultura. Figurativissime,
per giunta. Si celebra il complean-
no (Quindici anni. Auguri!) di una

delle più note e operose gallerie
italiane, il Polittico di Roma. E io
mi dichiaro subito politticamente
scorretto.
Nel senso che mi rendo conto be-
nissimo che tutta la fatica e l’impe-
gno e la passione che Arnaldo Ro-
mani Brizzi e Massimo Caggiano
hanno profuso nella progettazione
e nel lavoro quotidiano della loro
galleria, questa fiorente società let-
teraria e artistica che hanno raccol-
to attorno a quadri e sculture è un
piccolo antidoto. Va contromano
e contropelo rispetto al cosiddetto
sistema dell’arte, quella consorte-
ria di musei, fondazioni, mercanti,

critici che un giorno sì e l’altro pu-
re, da decenni e con quale instan-
cabile, petulante zelo, dichiara
morta la pittura di immagine, su-
perflui e molesti come spettri sen-
za pace i suoi interpreti, i suoi di-
fensori. Naturalmente, poiché è
sotto gli occhi di tutti, un tipo di
produzione artistica in cui appare
rappresentata una parte di mondo,
una qualunque, anche così, alla

buona (che so, una faccia, un cor-
po, una stanza, una piccola città,
un oggetto), dilaga ovunque. E
continua a richiamare gente. Basta
controllare in una qualsiasi fiera, a
Basilea, Bologna, Madrid. Conti-
nua a sedurre sguardi e talenti gio-
vani. Ma chissà perché quella cu-
poletta continua a mistificare così:
come nel calcio, ci sarà qualcuno
che frega? Il gioco è truccato? Ma
poi chi se ne importa, lo dico per
riflesso condizionato. E per fortu-
na non tutti pensano che un tizio
che getti un meteorite sul calco del
Papa sia un simpaticissimo, spiri-
tosissimo genio… Ed esistono an-
che luoghi alternativi, dove questa
stranezza del disegnare e del dipin-

gere «a mano» è vista di buon oc-
chio. Accolta con felicità.
Beh, uno di questi luoghi è Il Polit-
tico: la gran mostra di Frascati e
un lussuosissimo catalogo, fitto di
testimonianze e adesioni d’ogni ti-
po, lo documentano appieno. Più
di sessanta artisti, ma io o li cito
tutti o nessuno, quindi non faccio
manco un nome. Però si va da co-
loro che ritornarono alla pittura,
negli anni ’80, dopo le esperienze
concettuali, ai più giovani, agli
emergenti. Ci sono importanti arti-
sti internazionali. Un gusto che
privilegia colori sgargianti, quali-
tà di stesure (alta sartoria, niente
upim), gesti simbolici, sogni la-
sciati a mezzo, e che stabilisce sin-

tonie. «Sai, mi piace pensare al-
l’evoluzione di questi anni come
alla crescita di una famiglia - dice
Romani Brizzi - ci sono padri e
madri, fratelli, fino ad arrivare ai
cugini lontani. Ciò identifica una
specie di nostro DNA, molto diffu-
so ma riconoscibile». Il codice ge-
netico, appunto.
Anzi: alla fine un nome lo faccio.
Perché c’entra il dovere di crona-
ca, la notizia. Che è questa: dal 18
maggio, nella sede della galleria
(via dei Banchi Vecchi, 135) c’è la
mostra dell’artista spagnolo Dino
Walls, eccentrico, macabro, osses-
sivo, bravo da paura. Sedici dipin-
ti. Alcuni installati anche a gruppi:
«a polittico», ovviamente.

Particolare di un’opera di Luigi Russolo esposta al Mart di Rovereto

LuigiRussolo
(1885-1947)

Rovereto
Mart

Finoal 17 settembre
CatalogoSkira

Un’opera esposta alla mostra
«Un altro Ottocento» di Piacenza

ARTE

QuindiciAnni
Frascati

Scuderie
Aldobrandini

Chiudeoggi

Russolo, l’energia sonora del futurismo

COLLETTIVE A Frascati sessanta autori in nome del ritorno alla pittura per i quindici anni della galleria romana

Festa di compleanno del «Polittico»: quante belle figure!
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SEGUE DALLA PRIMA

A
l proposito, Chiamparino dichiara
di essere di «centro». Veltroni, in-
vece, afferma con nettezza di non
riuscire più a sentirsi «uomo di par-
tito». Naturalmente, fintantoché en-
trambi faranno i sindaci è persino
opportuno che, da un lato, si collo-
chino al «centro» delle loro città,
dall'altro, vadano oltre, molto oltre,
le posizioni del loro partito (che, in-
cidentalmente, penso sia utile ricor-
darlo, è quello dei Democratici di
Sinistra).
Tuttavia, preferirei che sia Chiam-
parino che Veltroni non dimenticas-
sero che il loro consenso dipende
anche, e molto, visto il risultato de-
gli altri partiti, dalla loro apparte-
nenza proprio ai Democratici di Si-
nistra e dalla loro collocazione, non
in un generico centro, ma nella sini-
stra di quel centro.

Da questa loro doppia (partito e col-
locazione) «dimenticanza», certa-
mente non casuale, mi pare derivi-
no una conclusione e molti proble-
mi. La conclusione è che si direbbe
che entrambi spingano per un'acce-
lerazione in direzione del cosiddet-
to Partito Democratico. Toccherà
poi a loro chiarire meglio il che co-
sa, il come e il quando. Immagino
che, consapevoli dell'importanza
delle regole, non potranno farlo che
nella sede specifica del loro partito.
Anzi, vorranno dare appropriata-
mente inizio ad un procedimento
che, magari meriterà di essere acce-
lerato, ma non dovrà essere affretta-
to, proprio con il lancio di una in-
tensa discussione nell'ambito del lo-
ro partito. I messaggi lanciati dalle
pagine dei quotidiani esercitano
una cattiva influenza se non sono
accompagnati (meglio sarebbe se
fossero preceduti) da azioni specifi-
che nelle sedi appropriate.
Spesso, lo sappiamo, il metodo inci-
de in maniera significativa sulla so-
stanza e il richiamo al metodo serve
ad influenzare il merito. A maggior
ragione questo è il caso per chi vo-
glia costruire un Partito Democrati-
co non soltanto nel nome, scelto poi
da chi? e perché proprio quello?,
ma in special modo nella sua aper-

tura, nel suo funzionamento, nelle
sue procedure di selezione e di deci-
sione.
Se Veltroni non si sente più «uomo
di partito», l'implicazione è che ri-
mane a disposizione delle istituzio-
ni oppure che non ha nessun inte-
resse a partecipare alla costruzione
di un nuovo partito? Le sue capaci-
tà e la sua popolarità non verranno,
dunque, utilizzate per il Partito De-
mocratico? Se Chiamparino si dice
«di centro», la sua nuova colloca-
zione mira ad influenzare anche il
posizionamento del nuovo Partito
democratico oppure, semplicemen-
te, indica il luogo dove Chiampari-
no vuole continuare a fare politica?
Finora confuso e obliquo il dibatti-
to sulle modalità non soltanto di ag-
gregazione, ma di ridefinizione del
centro-sinistra farebbe un grande
passo avanti se Veltroni e Chiampa-
rino precisassero il senso e le impli-
cazioni delle loro affermazioni.
Qui, personalmente, mi limito a sot-
tolineare alcuni punti che ritengo
essenziali. Il primo è che qualsiasi
decisione deve essere presa dalle
strutture dei partiti esistenti, comin-
ciando dalla base, gli iscritti, che
può anche decidere di aprirsi con re-
gole chiare e trasparenti ad altri or-
ganismi e alla «società civile» in

forme e modi che siano attraenti.
Secondo, che dovrebbero esserci in
partenza delle ipotesi, variamente
delineate, relative all'organizzazio-
ne e alla politica del prossimo parti-
to. Non so se è questo che intende il
segretario Fassino con la Carta dei
principi a fondamento del nuovo
partito, ma so che il problema è chi
deve essere chiamato a scriverli

quei principi, ovvero, almeno la pri-
ma bozza. Da ultimo, ma, sicura-
mente, non infimo, è possibile di-
scutere, purché non all'infinito, sul-
le difficoltà della sinistra e sui suoi
rinnovamenti possibili e auspicabi-
li. Non è, invece, corretto sostenere
che laddove sparisca, ovvero sia
sparita, la sinistra, il sistema politi-
co funzioni più soddisfacentemen-

te, consenta maggiore sviluppo, ri-
duca le disuguaglianze, migliori la
qualità della vita dei cittadini.
Senza una sinistra vera, molte de-
mocrazie europee, vecchie e nuo-
ve, nelle quali esistono partiti di si-
nistra, non avrebbero raggiunto lo
stadio di sviluppo politico, econo-
mico, sociale e civile che giusta-
mente molti di noi invidiano e vor-

rebbero conseguire, e che, altrove,
Italia compresa sembrano dei mi-
raggi.
Un'organizzazione democratica
non partitica (per accogliere Veltro-
ni) e di centro (per ospitare Chiam-
parino) promette quanto hanno otte-
nuto i socialdemocratici e come ga-
rantisce che avremo maggiori pos-
sibilità di conseguirlo?

GIANFRANCO PASQUINO

I sindaci e il partito

ABUONDIRITTO
Promemoriaperlasinistra

PrecaricomeMariaLucia/1
sì, il lavoro
alprimoposto...

Cara Unità, l’altro giorno hai aperto con il lavo-
ro in prima pagina. È una scelta politica ed edi-
toriale importante che apprezzo e condivido.
Una lettera che merita il posto solitamente riser-
vato all’editoriale del direttore indica una priori-
tà precisa, in linea con la storia e la tradizione
del «mio» quotidiano. È la lettera di Maria Lu-
cia Semeraro, una «cittadina come tante» che
come tanti lavoratori precari ha perso il lavoro,
ma che ha deciso di non soffocare la rabbia e di
esprimerla con una semplice domanda in cui
chiede a tutti - politici, imprenditori, istituzioni,
sindacati - «ma io che futuro avrò?». È una do-
manda pesante che merita una risposta pesante e
concreta, è una domanda che dopo la 1˚ pagina
dell’Unità ora merita la 1˚ pagina dell’agenda
politica, delle priorità del governo Prodi. La pre-
carietà è una condizione materiale, sociale e psi-
cologica con cui è difficile convivere, uno stato
d’animo sempre più diffuso e non solo tra i lavo-
ratori cosiddetti atipici. La legge 30 ha avuto
aspetti destrutturanti e devastanti nel mondo del

lavoro anche in settori del lavoro stabile.
L’enunciato dell’art. 1 della Costituzione che
definisce la nostra «una Repubblica democrati-
ca fondata sul lavoro» è a tutt’oggi ancora tutto
da realizzare. La lettera di Maria Lucia ne è la
testimonianza e la risposta non può essere la
semplice modifica - come vorrebbe qualcuno -
della legge 30 nei suoi aspetti più negativi, ne
tantomeno l’innalzamento dell’età pensionabi-
le come chiesto dal governatore di Bankitalia.
Un governo progressista ha l’obbligo morale di
darsi degli obiettivi più alti dove al centro deve
strare la «persona» con la sua dignità, con il suo
bagaglio di esperienze, i diritti ed i doveri propri
di ciascuno e non gli interessi dell’impresa tutta
schiacciata alla ricerca della riduzione del costo
del lavoro per effetto della globalizzazione. Il la-
voro deve tornare ad essere l’elemento centrale
dell’agire politico del centro-sinistra, spostando
il ragionamento dal semplice concetto di lavoro
sicuro (nel senso di durata e garanzie nel tempo)
a quello più completo di sicurezza sul lavoro e
dignità nel lavoro per tutti, tipici ed atipici, ita-
liani e stranieri, comunitari ed extracomunitari.
La domanda di Maria Lucia Semeraro merita
una risposta chiara ed inequivocabile.

Claudio Gandolfi,Bologna

PrecaricomeMariaLucia/2
... lapolitica impari
adialogareconglielettori

Cara Unità, condivido la delusione del lettore
Mario Sacchi per non aver trovato sull'Unità nes-
suna risposta alla rabbia di Maria Lucia. Se ci
fosse stata, sarebbe stata la prima volta, perchè
non è mai (e sottolineo mai ) successo che un po-
litico abbia risposto ad una lettera sul giornale,

così come non rispondono quasi mai se si scrive
alla Camera. Evidentemente quel dialogo con
gli elettori sostenuto da Prodi fin dal momento
della costruzione del programma è finito (se mai
c'è stato). Io vorrei chiedere che in uno dei tanti
siti di Romano Prodi oltre ad un forum con tante
belle lettere che leggiamo tra di noi (serve a po-
co), ce ne fosse uno dove i politici del centro si-
nistra disponibili rispondessero alle nostre lette-
re. È possibile averlo ? Non dovrebbe essere così
difficile realizzarlo. Occorre solo che ai politici
interessi avere un dialogo con noi. Sarebbe il
modo migliore di dimostrarlo: con i fatti e non
solo, come succede di solito, con le parole.

LidiaBallestrazzi

Apropositodisocialisti,
diGiacomoMancini
edellasmemoratezzaasinistra

Caro Padellaro, vorrei ringraziare, molto senti-
tamente, Vittorio Emiliani per aver ricordato,
nel suo interessante articolo, da te pubblicato ie-
ri, i meriti di Giacomo Mancini, «il miglior mi-
nistro dei Lavori Pubblici», come lo ha definito
uno stimato urbanista, di area Ds, Vezio de Lu-
cia. Che dell' impegno di mio padre, e non solo
della sua battaglia per salvare l' Appia Antica e
la Valle dei templi di Agrigento dall' assalto de-
gli speculatori, ha parlato nel suo recente, bel li-
bro «Se questa è una città». Purtroppo, non sono
in grado di rispondere negativamente alla do-
manda di Emiliani, che chiede ai lettori del-
l’Unità se scatterà anche contro Giacomo Man-
cini quel «pregiudizio anti-socialista», ancora
presente in larghi settori del gruppo dirigente e
dell' elettorato della sinistra. Io stesso, di recen-
te, ho avuto modo di definire questo stato d’ani-

mo l’«ossessione anti-socialista e anti-manci-
niana», commentando gli attacchi retrospettivi,
violenti e ingenerosi, che i capi calabresi del
partito di un leader, al contrario, onesto, serio e
non settario, come Piero Fassino, hanno rivolto
alle tante, significative opere, realizzate dal
«vecchio leone socialista», come Sindaco, mol-
to amato e rimpianto, di Cosenza. Emiliani ha
ricordato l' errato «niet» alla candidatura, a Mi-
lano, di Veronesi, che forse avrebbe potuto vin-
cere, o almeno contrastare efficacemente la Mo-
ratti. Così, a Cosenza, dalla guerra, a sinistra, tra
diessini e socialisti, si è giovato il nuovo (?) Sin-
daco, un bel democristianone d’antan. Non re-
sta che sperare che i nuovi dirigenti del futuro
partitone democratico vorranno, con intelligen-
za e sensibilità, impedire altre rimozioni e altri
«buchi neri» nella memoria laica e socialista,
oggi piuttosto labile, della sinistra italiana.

PietroMancini, Malito ( CS)

SilvioancoradaVespa..
perfavore, ladialetticapolitica
torni inParlamento

Cara Unità, la settimana scorsa ho assistito, con
immaginabile sconcerto, all'esibizione dell'ex
premier Berlusconi in tv presso il salotto delle li-
bertà del solito Vespa. Mi chiedo come sia possi-
bile, ancora, imperversare nella tv pubblica, con
tanto livore il primo e con subdola accondiscen-
denza il secondo, in disprezzo delle norme che re-
golano la «par condicio» in campagna elettorale.
Bene ha fatto Prodi a disertare la trasmissione ed
eguale atteggiamento dovrebbero assumere gli
esponenti del governo perché la dialettica politica
avviene in Parlamento e non a «Porta a porta».

Roberto Ciofani,DsFonte Nuova (Rm)

Il2giugno, lacoerenza
digovernoe lapace:
chefestaper laRepubblica?

Caro Padellaro, io mi auguro proprio che il gover-
no Prodi sappia continuare sulla strada di una so-
stanza che prevale sulla forma, così come tu hai
indicato con esemplare sintesi nel tuo editoriale
di ieri. È nel nostro Dna di coalizione che gli ap-
procci alle questioni siano le più differenziate;
l'importante è quel che poi viene deciso e diventa
operativo. Tu hai citato i ministri Turco, Bindi,
Mastella, Mussi. Non credo di far forzature se al-
largo il discorso a quanto è accaduto per la Festa
della Repubblica. Il 2 giugno è una delle date più
importanti della nostra Democrazia. Negli anni
della contrapposizione muscolare tra le potenze
mondiali, il modello di festa nazionale era l'espo-
sizione della forza in armi di cui si disponeva. Og-
gi, quel modello, che senso ha? E che senso ha per
un Paese che ha nella propria Carta Costituziona-
le un articolo fondamentale contro la guerra, co-
me è l'articolo 11? Ecco perché è giusto ridisegna-
re la Festa della Repubblica, attualizzandola ver-
so un impegno di tutto il Paese per la pacificazio-
ne mondiale; così come, secondo me, è stato cor-
retto che il Presidente della Camera, sicuramente
pacifista, sedesse nella tribuna d'onore, mentre al-
trove, per strada, senza incidenti, veniva ribadita
la scelta della Pace come unico modello nei rap-
porti internazionali. Ora vedremo cosa faranno il
governo e le altre istituzioni, in linea di continui-
tà, non in contrasto, con quanto voluto da Ciampi
negli ultimi anni, per festeggiare in modo diverso
la Repubblica. Quanto a tutti noi abbiamo un pri-
mo, immediato obbligo morale: andare a difen-
derla con il No al referendum del 25 giugno.

Ottavio Olita

●  ●

La lotta contro il dolore è una questione di testa (...e loro parlano di morale)

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

MARAMOTTI

COMMENTI

S e il comportamento della coalizione e del
neonato governo di centrosinistra, in que-
ste prime settimane di lavoro, può aver
dato adito a qualche critica, è pur vero

che si sono registrati segnali incoraggianti, capaci
di evidenziare un'impronta politica di discontinui-
tà positiva rispetto al precedente esecutivo. L'ope-
razione con cui si va stigmatizzando, in una corni-
ce di allarmismo, la «radicalità» delle posizioni
espresse dai ministri Rosy Bindi, Livia Turco, Bar-
bara Pollastrini ed Emma Bonino - colpevoli, se-
condo alcuni, di un'avventurosa emulazione del si-
stema di libertà civili promosso dal governo spa-
gnolo - appare tanto di maniera quanto poco atten-
ta al dato politico. Un dato che vorremmo, sinteti-
camente, riassumere così: si propone un corso po-
litico alternativo a quello illiberale promosso dal
governo Berlusconi: e lo si va facendo, per l'ap-
punto, a partire da provvedimenti che non impe-
gnano l'economia e che riguardano le garanzie e le
libertà riconosciute ai cittadini. È in questo qua-
dro, crediamo, che possono essere letti i pronun-
ciamenti in materia di unioni civili, di pillola abor-
tiva Ru486, di procreazione assistita, di difesa del-
la legge 194, ed altri ancora: ovvero il tentativo di
invertire una deriva proibizionista, paternalistica,
espressione di una concezione etica dello stato e
della sfera pubblica, promossa dalla Casa delle li-
bertà per cinque lunghi anni. Un tentativo, insom-
ma, che, più che avere a che fare con la Spagna o

con qualche altro côté politico di tendenza, ha mol-
to a che fare con la storia recente del nostro paese.
Altrettanto colpevolmente si tende a isolare taluni
argomenti, agitando la «questione cattolica» e ri-
chiamando alla sensibilità etica dei temi in discus-
sione, senza riconoscere che essi fanno parte di un
programma organico: li si presenta come provoca-
zioni, fughe in avanti, estremismi laicisti, tentativi
di smantellamento dell'operato del precedente go-
verno.
Prendiamo la questione della Ru486. «Nessun
ostacolo alla pillola abortiva Ru486, ma all'inter-
no delle indicazioni della legge sull'aborto e senza
alcuna sperimentazione selvaggia». Questo è
quanto ha affermato Livia Turco, che ha aggiunto
di essere favorevole a quel farmaco «come metodi-
ca alternativa e sicura per la salute della donna,
ma nell'ambito della legge 194». E giù polemiche e
ridda di contestazioni, e già si alzano barricate, e
già si profilano strenue tenzoni «a botte» di mora-
le. Nessuno che abbia notato come quelle dichiara-
zioni si inquadrino in un indirizzo complessivo, che
contempla temi altrettanto rilevanti, almeno da un
punto di vista sanitario. Due su tutti: l'agevolazio-
ne del ricorso ai farmaci derivati da oppiacei nelle
cure palliative e l'inserimento nei livelli essenziali
di assistenza (Lea) dell'anestesia epidurale per il
parto senza dolore. Se si considerano congiunta-
mente le tre questioni, ci si rende conto che quello
in atto non è un programma di «secolarizzazione

dei costumi», ma - più pragmaticamente e sempli-
cemente - il tentativo di affermare in Italia una cul-
tura e una prassi mediche ispirate alla riduzione
del dolore.
Sono passati cinque anni dalla legge che ha sem-
plificato le procedure relative alla prescrizione dei
farmaci a base di morfina. Quella legge ha prodot-
to risultati contraddittori e disomogenei: l'impiego
di quei prodotti farmaceutici è cresciuto sensibil-
mente (da 7 a 22 milioni di dosi annue nell'ultimo
biennio); e, tuttavia, il mercato di quella classe di
farmaci copre appena lo 0,30% della spesa farma-
ceutica nazionale, dato senza eguali a livello euro-
peo. Nel nostro paese ci sono, altresì, circa trecen-
tomila malati interessati da dolori gravissimi: me-
tà di questi sono malati di cancro senza speranza di
guarigione, l'altra metà è composta da malati affet-
ti da patologie neurologiche, respiratorie, cardia-
che, infettive. Se ci riferiamo, poi, a forme di dolore
pur sempre croniche e persistenti, ma meno acute,
le cifre aumentano considerevolmente: ad esserne
colpito sarebbe addirittura il 14% degli italiani.
I farmaci antidolore oggi più utilizzati sono gli an-
tinfiammatori: che, oltre ad avere un costo dieci
volte superiore a quello degli oppiacei, comporta-
no un sensibile rischio di tossicità, specie negli an-
ziani (ovvero nei pazienti dove è più frequente una
sintomatologia dolorosa e cronica). Pure, la morfi-
na e i suoi derivati, dai molti studi scientifici pro-
dotti negli anni, si rivelano farmaci efficaci, con

modesti effetti collaterali e di facile impiego. Sono
molte le cause - di natura legislativa, burocratica,
medica - che spiegano il loro scarso utilizzo: ma,
sopra ogni altra, vi è la mancata disponibilità a ri-
conoscere che il dolore, in molti casi, non è un sem-
plice sintomo, men che meno un sintomo inevitabi-
le; piuttosto è, in sé, una patologia vera e propria.
Ovvero un modo di essere, di vivere, di percepire,
una condizione generale e pervasiva. Ecco perché
le terapie antalgiche non dovrebbero limitarsi alle
fasi terminali delle malattie neoplastiche e a poche
altre condizioni «classiche»; piuttosto, dovrebbe-
ro interessare varie condizioni patologiche di gra-
vità e persistenza (come nel caso del dolore neuro-
patico per lesioni nervose centrali o periferiche,
che con l'invecchiamento della popolazione colpi-
sce un numero crescente di persone).
Ora il neoministro della Sanità intende ridurre sen-
sibilmente il carico burocratico che grava sulla
prescrizione e l'impiego dei farmaci antidolore, di-
venuto ancor più oneroso con la nuova legge sulle
droghe, la «Giovanardi-Fini»: partendo dall'elimi-
nazione dei ricettari speciali, fornendo linee guida
per un impiego metodico di queste terapie attraver-
so la misurazione e la registrazione del dolore e
l'aggiornamento degli operatori sanitari, promuo-
vendo informazione e consapevolezza nella cittadi-
nanza (il 78% degli italiani ignora del tutto la pos-
sibilità del ricorso alle cure palliative).
Assumiamo, allora, la questione degli oppiacei co-

me emblematica delle altre citate in ambito sanita-
rio (si pensi a quel 30% di donne che richiedono
l'anestesia epidurale per il parto: solo il 4% di loro
riesce ad ottenerla con il supporto del servizio sa-
nitario nazionale; e pensiamo a quale attesa ha su-
scitato la pillola Ru486, tra quante credono di non
dover vivere l'aborto come una sofferenza fisica,
oltre che morale). Ecco, ci viene da pensare che
sempre più spesso, in questo paese, si finisce col ti-
rare in ballo questioni etiche laddove la ratio della
politica imporrebbe il confronto su altri piani; e, in
questo caso, interviene il timore che a una politica
sanitaria di lotta al dolore si opponga, infine, una
cultura che per secoli ha interpretato la sofferenza
come espiazione, come male necessario e nobili-
tante, salvifico, produttivo di senso e di insegna-
mento.
Una tradizione che legge la volontà di riduzione
del dolore come opzione edonistica e mondana,
che non comprende come la sofferenza fisica, assai
spesso, renda l'uomo molto più «corporeo», fino a
fare di lui, nelle esperienze estreme, un semplice
«corpo dolente». Ma non è con questo schema di
lettura che si può interpretare la speranza che mi-
gliaia di pazienti nutrono in una vita (e in una con-
clusione della vita) più dignitosa. Che è, poi, la
premessa affinchè la possibilità di sottrarsi al dolo-
re intollerabile limiti la domanda di anticipare la
morte.

Scriverea:abuondiritto@abuondiritto.it
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SEGUE DALLA PRIMA

O
ra noi dovremmo dimenticarci
dell’insieme e votare Sì, o lotta-
re poco, perché attratti da alcuni
oggetti separati, tirati fuori dal
sacco sperando che luccichino
agli occhi dei cittadini esausti,
dopo cinque anni di non gover-
no e di continua - benché infeli-
ce e perdente - campagna eletto-
rale.
E invece noi diciamo: cittadini,
ancora uno sforzo. La campa-
gna elettorale finisce tra poco
ma non è ancora finita. Non fino
a che pesa su di noi una ipoteca
che la Repubblica non è in grado
di pagare. Quella che pignora e
intende svendere tutta la secon-
da parte della Costituzione nata
dalla Resistenza.

* * *
Ecco i due quadri di riferimento
a cui dovremo ispirarci nella
campagna per il referendum. Da
una parte la carta e lo spirito del-
la Costituzione nata dalla Resi-
stenza e dal ritorno alla libertà,
una carta che in ogni suo punto
prevede attentamente come im-
pedire l’accentrarsi del potere
che aveva travolto e distrutto il
Paese, come attribuire una fun-
zione centrale al Parlamento, co-
me identificare il ruolo dei tre
poteri distinti e fondamentali
della democrazia (legislativo,
esecutivo, giudiziario), come
equilibrare il senso e il ruolo del
Presidente della Repubblica con
i poteri e i limiti del presidente
del Consiglio.
Dall’altro una accozzaglia di ar-
ticoli sovrapposti, ciascuno ela-
borato da distinte isole politi-
che, ciascuno con una sua diver-
sa vendetta da realizzare: ven-
detta contro il passato antifasci-
sta e resistenziale italiano, ven-

detta contro l’unità del Paese,
(una serie di disposizioni distrut-
tive in luogo della secessione),
vendetta contro la nitida separa-
zione dei poteri, in odio al pote-
re giudiziario, vendetta contro il
delicato “check and balance”
della buona Costituzione del
1948, devastata con l’invenzio-
ne di un primo ministro dittatore
che ha in mano il ricatto di scio-
gliere le Camere quando qualcu-
no della sua maggioranza gli dà
torto, e priva il Presidente della
Repubblica della sua funzione
di garanzia, indispensabile al
buon funzionamento della mac-
china democratica.

* * *
Per coloro che avessero dubbi
sulla partigianeria - sentita e in-
tenzionale - di questa mia espo-
sizione dei fatti, invoco la lettu-
ra dell’editoriale di Angelo Pa-
nebianco (Corriere della Sera, 1
giugno). Ecco i suoi argomenti.
Primo: dire Sì, dunque approva-
re le malefatte della Casa delle
Libertà contro la Costituzione
del 1948, «vuol dire aprire uno
spazio - con cinque anni per rag-
giungere un accordo - per una
trattativa tra centrodestra e cen-
trosinistra».
Secondo: «Votare No vuol dire
che la Costituzione torna ad es-
sere immodificabile per parec-
chi decenni a venire, e dunque
rende ancora più forte l’area dei
conservatori costituzionali ad ol-
tranza».
Terzo: «Votare No vuol dire ri-
spolverare l’ideologia resisten-
ziale che vede nel premierato
forte un ritorno al fascismo».
Quarto: «Votare No impedireb-
be di togliere poteri al Senato,
che continuerebbe a fare leggi e
a votare la fiducia ai governi».
Coloro che si battono contro la
rovinosa “riforma” della Costi-
tuzione dovrebbero fare tesoro
dell’articolo di Panebianco e,
anzi, ristamparlo e distribuirlo.
Esso certifica, autorevolmente,
da destra, la natura e l’intenzio-
ne anti-resistenziale (e anzi di

disprezzo) per l’origine antifa-
scista della Costituzione. Di-
chiara “conservatori” coloro
che vogliono a tutti i costi impe-
dire un regresso dalla unità alla
frantumazione del Paese e dal-
l’equilibrio dei poteri allo spa-
droneggiare di un primo mini-
stro (specialmente nel periodo
in cui il primo ministro in que-
stione era qualcuno in grado di
comprare, vendere e controllare
il Paese a suo piacimento, e per-
ciò ha rappresentato bene il peri-
colo da cui ci mette in guardia la
Costituzione). Infine Panebian-
co afferma, con evidente salto
logico e forte buco di coerenza e
di connessione tra argomenti
che, se non si accetta questa
brutta riforma, la Costituzione
non si potrà riformare mai più.
Quel “mai più” o è ispirato a mi-
steriose ragioni di fede in qual-
cosa che noi laici non conoscia-

mo o è un puro non senso. Come
dire che se in un luogo non si ac-
cetta la costruzione di un ecomo-
stro in totale stridore con l’am-
biente circostante, niente altro,
in quel luogo, si potrà costruire
mai più. Il gioco orwelliano di
parole della destra berlusconia-
na qui viene osservato in pieno.
È conservatore chi difende l’an-
tifascismo, l’equilibrio dei pote-
ri, la funzione centrale e integra
del Parlamento, la parità di dirit-
ti di tutti i cittadini, evitando di
far cadere milioni di essi nelle
faglie delle aree più povere del
Paese.
È riformista chi vuole rendere
isolata e ridicola la figura del

Capo dello Stato, mettere poteri
stravaganti e del tutto estranei
alle democrazie nelle mani del
primo ministro, e costringere il
Parlamento a identificarsi con la
volontà dell’esecutivo, pena lo
scioglimento delle Camere e il
ritorno a casa di tutti i peones
che non sanno stare al gioco. È
riformista chi sovrappone, in un
gomitolo intricato e confuso, po-
teri locali e poteri centrali, get-
tando sul piatto, per buon peso,
anche le polizie locali, senza ri-
guardo all’unità del Paese, alla
sua storia e al costo immane, ac-
curatamente ignorato, di tutta
l’operazione. Ricorderete che -
al momento della approvazione
disciplinata e succube di quella
“riforma”, salutata da An con la
coreografia di bandierine trico-
lori, stando accanto alla Lega
che ha sempre raccomandato di
mettere il tricolore nel cesso - il

politologo Giovanni Sartori ave-
va definito quella stessa
“riforma” (detta anche
“devolution” nel dialetto della
Lega), come segue: «Uno schi-
fo, uno schifo, uno schifo!».

* * *
Poniamo la lapide di Sartori a
conclusione e commento delle
argomentazioni sostenute dal
professor Panebianco per conto
della premiata Casa delle Liber-
tà (che infatti nei giorni seguenti
ha sbandierato quell’articolo co-
me legittimazione finale) e ci
spostiamo alle argomentazioni
di un altro politologo, Gianfran-
co Pasquino (l’Unità, 2 giugno):
«Argomentando il No senza tan-

ti fronzoli, si rischia di essere de-
finiti conservatori. Meglio esse-
re conservatori che pasticcioni
tecnicamente eversivi. Non ho
dubbi che nella Costituzione vi-
gente non esistono ostacoli al
buon governo e neppure a una
maggiore democratizzazione
del sistema politico italiano. Il
malfunzionamento dipende dai
partiti e dalla legge elettorale.
Se, per esempio, la legge eletto-
rale venisse malauguratamente
costituzionalizzata, quindi sot-
tratta a ogni tentativo di referen-
dum abrogativo, allora non usci-
remmo mai più dalla legge attua-
le e non andremmo mai più nel-
la direzione di un sano sistema
maggioritario.
Se, per esempio, il Presidente
della Repubblica dovesse essere
eletto con una maggioranza di
due terzi (come vuole la riforma
costituzionale della destra, ndr),
i parlamentari starebbero anco-
ra votando. E alla fine, per usci-
re dall’impasse, finirebbero per
convergere su una personalità di
molto minimo comune denomi-
natore, facile ostaggio non in
grado di esercitare autorevol-
mente i poteri presidenziali».

* * *
Il No dunque appare urgente. In
questo momento è il più profon-
do legame tra tutte le forze e le
componenti dell’Unione. E non
è una barriera che divide la de-
stra dalla sinistra. Divide la de-
mocrazia dal tentativo di soffo-
carla dentro poteri deliberata-
mente squilibrati, sconnessioni
pericolose fra potere dello Stato
e poteri delle Regioni (con costi
altissimi e confusioni infinite) e
una pericolosa mancanza di coe-
renza e di simmetria con tutte le
altre costituzioni europee e, più
in generale, di tutte le democra-
zie del mondo.
Basta risalire alle “Carte Federa-
liste” che hanno preceduto la ap-
provazione della Costituzione
americana (a cui la nostra, se
non vandalizzata, assomiglia
molto nei suoi princìpi di garan-

zia delle libertà) per trovare una
condanna risoluta e immediata
del progetto di affidare al Capo
dell’esecutivo gli strani poteri
della riforma italiana. In un te-
sto di Alexander Hamilton
(1787) si legge: «Il sovrapporsi
e il saldarsi della volontà del-
l’esecutivo con quella di un par-
lamento sottomesso, determina
la fine della democrazia e la ti-
rannia della maggioranza». È
ciò che accade affidando al pri-
mo ministro il potere di scioglie-
re le Camere a suo piacimento e
in relazione alle sue vicende po-
litiche.
Per l’Unione e per tutti i demo-
cratici italiani che intendono
battersi per cancellare con il No
una riforma costituzionale
“sbagliata ed eversiva” (Pasqui-
no), “uno schifo” (Sartori),
un’offesa allo spirito resistenzia-
le e antifascista contro cui si sta
rivoltando il presidente emerito
della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro, la guida fondamentale
è il riferimento alla Costituzione
intatta, di cui ha parlato tante
volte Carlo Azeglio Ciampi, e
che tale è stata definita il 2 Giu-
gno da Giorgio Napolitano.
Restano due impegni da affron-
tare. Sono un problema di chia-
rezza e un piano di organizzazio-
ne. La chiarezza richiede testi e
interventi che possano coinvol-
gere i tanti italiani che chiedo-
no, per partecipare, di sapere, di
essere informati. Molti, troppi
ancora non sanno.
L’organizzazione domanda
l’impegno personale di noi tutti,
ma anche il formarsi di coerenti
catene di interventi, presenze,
dichiarazioni, con e senza televi-
sione. Dobbiamo tanti, tutti, la-
vorare a questa impresa che non
è il beneficio elettorale di una
parte da cui qualcuno uscirà av-
vantaggiato. Lo scopo è restitui-
re all’Italia la sua Costituzione
dunque la sua unità, dignità e li-
bertà, che adesso sono in perico-
lo.

furiocolombo@unita.it

Cittadini, ancora uno sforzo
FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

E
nella treccia con i misfatti
giudicati all'epoca da «Ma-
ni pulite», è giusto e sensa-

to il paragone tra il Psi e la Juven-
tus affiorato nel fango recentemen-
te? E nel frattempo come reagirà la
Nazionale ai Mondiali, sul doppio
binario dei Cannavaro in campo e
in Procura? E ha torto o ragione il
sindaco di Bologna, Cofferati, che
ripudia gli Europei del 2012 nella
città di Prodi perché costano trop-
po e forse non danno quasi nulla in
più alla città?
Il tutto sullo sfondo di una satura-
zione montante dell'opinione pub-
blica, curiosa sì ma già un po’ stan-
ca dello scandalo, sullo sfondo del-
la guerra di bande pro o contro il
condono pallonaro combattuta co-
me sempre nello Stige da
yacht-men e da pescivendoli, sullo
sfondo della lutulenza di un paese
a rovescio, rotondolatricamente as-
sai tifoso e civicamente quasi in-
sensibile, poco informato e poco
partecipe com’è del prossimo refe-
rendum sulla Costituzione spezzet-
tata e invece assai rappreso di tifo
di fronte all'eventualità che la pro-
pria squadra di club paghi dazio
nel sistema-Moggi.
Che però Borrelli, a capo delle in-
dagini e da domani attivo negli in-
terrogatori, non vuole chiamare si-
stema bensì «rete parecchio estesa
di complicità». D’accordo, ripar-
tiamo da qui per provare a capire e
a ipotizzare, dopo rapide risposte
agli altri interrogativi summenzio-
nati. Juventus come Psi, una dozzi-
na di anni fa, a sentire il piro-tecni-
co della Legione straniera, Fabio
Capello? A parte la lettura al con-
trario, per cui comunque così sta
addossando al club di cui oggi è an-
cora l'allenatore responsabilità e

colpe già acclarate per il Psi, anche
lui, così severo in passato con il po-
tere juventino quando ne era avver-
sario, si iscrive dunque agli «inno-
centisti» di riporto, quelli per i qua-
li «il sistema era quello, Moggi era
solo piu bravo degli altri».
Ebbene, sta in sostanza dicendo
senza esplicitarlo, una mano di ver-
nice e si ricomincia come se niente
fosse. Qui si dimentica (e curiosa-
mente in questi giorni Tamburra-
no, Emiliani, Veltri ne hanno par-
lato in altro modo proprio su que-
ste pagine) che Tangentopoli ha
azzerato una decisiva porzione di
storia politica di questo paese, e
una voce, «socialista», che va oltre
il suo significato politico specifica-
mente nominalista. Un autentico
disastro, ma per tutti.
Bene, nel parallelo si vorrebbe evi-
tare che la Juventus di Moggiopoli
ottenesse lo stesso rovinoso risulta-
to. Cioè la cancellazione della Ju-
ve? No, il rischio è più grossolano
e più sottile insieme. Se la Juven-
tus ha sbagliato in dosi industriali,
in dosi industriali deve pagare, pe-
na l'eventualità che facendola fran-
ca sfaldi automaticamente quello
che resta della credibilità del cal-
cio nel suo complesso. Sarebbe il
calcio intiero a fare la fine del Psi,
in questo caso, se non ci fossero le
sanzioni dovute, esattamente all'
opposto di Craxi & company allo-
ra decapitati nei tribunali dal loro
stesso malaffare, e oggi almeno al-
cuni di loro impegnati nella corsa
al riciclo stagionale...
Della Nazionale parleremo. Per
ora a vederla è solo appannata, e
nelle condizioni migliori per stupi-
re in positivo (cfr.i precedenti).
Quanto a Cofferati, ha tutte le ra-
gioni. Ma ancora meglio sarebbe
se la questione diventasse final-
mente politica, ed esposta alla pub-
blica opinione,e proprio di questi
tempi: ovverosia perché ospitare

anche gli Europei 2012? Chi ci
guadagna?Quanto ci costano? Che
senso ha? E perché se è la solita
«occasione da non perdere» ce li
contendono solo Croazia-Unghe-
ria e Polonia-Ucraina? E dopo que-
sta vergogna, che ha richiamato in
servizio Guido Rossi e Borrelli,
perché insistere? E perché sempre
con Carraro? E in nome di chi e di
che cosa? Davvero le lezioni non
servono mai? E Prodi se su questo
ha un’idea, perché non la esprime
pubblicamente (anche senza anda-
re -e fortunatamente - a «Porta a
porta»)?
Non sarebbe il caso di marcare la
differenza anche in ciò dal gover-
no precedente, durante il quale il
calcio non è diventato improvvisa-
mente sporco, certo, ma ha peggio-
rato in dosi colossali il suo marciu-

me?
Torniamo ai cacciatori di caimani.
Guido Rossi ha detto di essere ri-
masto sorpreso dalla gravità della
«malattia» dell'ambiente. Borrelli,
nella diatriba tra la sponda Moggi
e la sponda Galliani a colpi di «c'
entri anche tu e io mi difendevo da
te e dalle tue tv», e di contro «no, il
sistema era solo tuo», ha parlato in-
vece di «rete assai estesa» di mal-
costume e complicità. Intrigante.
E questa rete la intende in termini
spaziali, ossia orizzontali, di diste-
sa paludosa allargata, oppure an-

che in termini temporali? Cioè la
Triade, i dirigenti, gli arbitri ecc.
vengono diacronicamente da lonta-
no oppure no? Se l'ex Procuratore
Generale è interessato, sono a sua
disposizione per gli ultimi 25 anni,
humus per lo scandalo di cui si sta
occupando. Persone e fatti sono
ahimè da un lato per lo più le stesse
e dall'altro almeno strettamente
collegati con il contesto contempo-
raneo. Quanto a Rossi, la sua posi-
zione rimanda a una visione di in-
sieme: è troppo grosso lo scandalo
per applicare le leggi interne al cal-
cio, le regole che una Federazione
privatistica, alias un gruppo di
«amici» sia pure composto da mi-
lioni di tesserati, si è liberamente
data, oppure è troppo grosso per
non applicarle? Qui sta tutto il bu-
sillis della questione.

Perché il versante penale (frode
sportiva,associazione per delin-
quere ecc. fino addirittura all'abi-
geato, almeno metaforico...) e
quello civile (l'antitrust, le regole
di mercato violate, i danni richiesti
e da richiedere ecc.) Rossi, e Bor-
relli, li conoscono meglio di chiun-
que altro. Ma qui, con la giustizia
sportiva a loro deputata, il discorso
è proprio quello specifico di cui so-
pra. E cioè: in fretta e bene io Com-
missario Straordinario della Fede-
razione devo applicare delle nor-
me di un capitolato retto dalla «le-

altà sportiva», concetto assoluta-
mente iperuranico per la giustizia
ordinaria.
E i due cacciatori di caimani si
stanno rendendo conto ogni giorno
di più che queste regole e questa
«lealtà» sono state polverizzate
dai comportamenti abituali degli
addetti, tesserati e non. Sono or-
mai inesistenti, poco più che favo-
le per bambini (il calcio giovani-
le?), carta straccia. E chi chiede lo-
ro di essere ragionevoli in nome
della salvezza del pianeta-calcio,
in realtà è come se chiedesse con-
temporaneamente ai legislatori e
al potere giudiziario di considerare
l'omicidio volontario alla stregua
di un incidente colposo, una sorta
di non-reato o sub-reato. Se Rossi
e Borrelli entrano in questa logica
compositiva e compromissoria, da
real politik assai metacalcistica, è
finita. Il calcio è ridotto a catch, o a
wrestling. Tutto può essere, anche
questo. Ma si compirebbe una
«mutazione della specie» in labo-
ratorio, con effetti socioculturali e
antropologici tutti da valutare. E ri-
svolti politici serissimi. Tutto ciò è
stato ponderato bene? E da chi?
Se i cacciatori catturano i caima-
ni,è dunque imprescindibile una
contemporanea bonifica. Doloro-
sa, ed economicamente pesante.
Se non li catturano, o li catturano
senza bonificare, il campo resta pa-
ludoso e impraticabile. Bel rompi-
capo, non c'è che dire. Pensare - e
qui Rossi Guido e Borrelli davvero
non c'entrano - che il passato remo-
to e recente ha sempre offerto oc-
casioni a iosa di analisi,discussio-
ne, riparazione di un giocattolo re-
so oggi dalla P3 di Moggi, Girau-
do (a proposito, dov'è finito quello
che gli addetti ai lavori considera-
no il vero «ideatore» di tutto lo
scempio? Sta quieto, sotto un ce-
spuglio, sperando di non perdere
neppure gli Europei 2012?) e di pa-

recchi altri un pasticcio criminoso
ramificato ovunque.
Lo ricorda uno che ha cominciato
a parlarne tanto tempo fa, con il
calcio-scommesse di un altro Ros-
si, Paolo,1980, e poi il Mondiale
taroccato di Spagna. Oggi di tutta
la stampa italiana già viva all'epo-
ca, solo quel galantuomo di Gior-
gio Bocca se ne è ricordato sul pe-
nultimo numero de l'Espresso (e
Repubblica? Distratta?). Per gli al-
tri, pur di non dover rammentare il
medico diagnosta, la anamnesi del-
la malattia non conta.
Ed è curioso o solo consequenziale
che le questioni si ripropongano a
distanza di tanti anni con modalità
analoghe. Qui, sulla prima pagina
di questo giornale, il 27 luglio
2005 usciva una mia lettera al Di-
rettore dedicata al nobiluomo Ca-

sillo, ai suoi guai giudiziari e ai
suoi rapporti con Rai Sport.I nte-
ressante, specie per questi ultimi.
Eppure pensate che su tutto ciò sia
stato «audito» da qualcuno, da
qualche Commissione interna,da
qualche «saggio», così, tanto per
saperne di più su una vicenda col-
legata di cui si fa quotidiano stra-
me sui giornali?
No, zitti oggi come zitti allora,con
gli stessi crismi. Solo che in questo
lasso di tempo la qualità delle per-
sone,e del paesaggio, è palesemen-
te peggiorata.Nessuno infatti,una
generazione fa,parlava di palude e
di caimani, esattamente lo scena-
rio con cui oggi ha a che fare la dia-
de Rossi-Borrelli. Nel pallone. E i
sopravvissuti di buona volontà nel
resto...

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

I tormenti di Guido Rossi

L’Ulivo
le commissioni
e le sue donne
C

ara Unità,
Siamo donne Ds, diri-
genti nazionali e locali,

alcune elette, altre no, da sem-
pre impegnate per la promozio-
ne dei diritti delle donne, a co-
minciare dalla loro presenza in
politica. Siamo quindi consape-
voli della nostra, per così dire,
appassionata parzialità. Ci rivol-
giamo a questo giornale, da sem-
pre sensibile e in prima linea per
le nostre battaglie, per lanciare
un appello ai vertici dell’Ulivo.
Amici e compagne, siamo anco-
ra in tempo!
Martedì 6 giugno Camera e Se-
nato voteranno le Commissioni
parlamentari e le loro Presiden-
ze. Sappiamo che l’Ulivo si sta
impegnando - su sollecitazione
unitaria delle nostre elette - per
garantire la visibilità femminile
nelle Presidenze delle Commis-
sioni. Ruolo di grande responsa-
bilità politica e concreta operati-
vità. Sappiamo anche che i pro-
blemi non mancano, ma i pro-
blemi si possono risolvere. Sia-
mo ancora in tempo per com-
pensare nelle assemblee parla-
mentari le carenze e i vuoti pur-
troppo determinatisi nella com-
posizione della compagine go-
vernativa. Le donne che ci han-
no votato, e non solo la società
politica femminile più sensibi-
lizzata, guarderanno a questo ap-
puntamento con vigile attenzio-
ne.
 Firmatarie

Magda Negri,KatiaZanotti,
LallaTrupia,Sesa Amici, Emila

DeBiasi, Romana Bianchi,
GraziellaPagano, Franca

Prisco,Maria Grazia Arnaldo,
PinaOrtella,Tiziana Agostini,

ManuelaPaltrinieri, Lalla
Golfarelli, Gloria Buffo

COMMENTI

La tiratura del 3 giugno è stata di 141.885 copie

Calciopoli come Tangentopoli?
È troppo grosso lo scandalo
per applicare le leggi interne al calcio,
le regole che una Federazione
si è liberamente data, oppure è
troppo grosso per non applicarle?

Il No dunque appare urgente. Oggi
è il più profondo legame tra le forze
dell’Unione. E non è una barriera che
divide la destra dalla sinistra. Divide
la democrazia dal tentativo di
soffocarla dentro poteri squilibrati
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La TV
è sempre con te.

Con 49¤ al mese
chiami e videochiami

a 0 cent.¤,
guardi la TV.

E il TVfonino non lo paghi.

Passa a 3 e al suo nuovo TVfonino. Se ti abboni subito, fino al
30 giugno non paghi il canone.
Prendi un TVfonino Samsung P910 a 0€. Con soli 49€ al mese ti metti in tasca TuaTV, il primo e unico abbonamento che ti permette di: chiamare a
0 cent.€/min* tutti i numeri nazionali e internazionali verso zona 1 e videochiamare a 0 cent.€/min* i numeri di rete 3 nazionali fino a un massimo
di 60 minuti al giorno complessivi, guardare in diretta e in qualità digitale i canali SKY Cinema, SKY Sport, SKY TG24, SKY VIVO, Rai Uno, Rai Due, Rai Tre,
il meglio di Canale 5, Italia 1 e Rete 4, Boing, All Music, La3 Sport e La3 Live. Non perderti la nuova era della televisione. Mettitela in tasca. 
* 15 cent.€ scatto alla risposta.
Tivufonino® in comodato d’uso, funziona solo con la USIM/USIM TV di 3; limitazione non rimuovibile. Il canone servizi di luglio 2006 include, a titolo promozionale, il pagamento del
pacchetto base TV, ivi compreso il Pacchetto Mondiali dal 9 giugno al 9 luglio, fruito nei mesi di maggio e giugno 2006. Il pacchetto base TV include non a pagamento i 3 canali Rai, il meglio
di Mediaset, Boing e All Music. Offerta valida fino al 30 giugno 2006, salvo esaurimento scorte, e sottoscrivibile solo con Carta di Credito o RID, impegno minimo 23 mesi, corrispettivo
per recesso anticipato. Per i dettagli sulla fruibilità dei canali, sulla loro programmazione in diretta e/o in contemporanea e per tutte le ulteriori informazioni visita www.tre.it

I SERVIZI UMTS E DVB-H SONO DISPONIBILI NELLE RISPETTIVE AREE DI COPERTURA. PRIMA DELL’ACQUISTO, VERIFICA L’EFFETTIVA DISPONIBILITÀ DEL SERVIZIO DVB-H NELLE ZONE DI TUO INTERESSE;
LA COPERTURA DEL TERRITORIO È RIFERITA AD AREE APERTE. VERIFICA SUL SITO  WWW.TRE.IT O CHIAMA 800-133366. DOVE ESPRESSAMENTE PREVISTO, I VIDEO/TVFONINI FUNZIONANO SOLO CON
USIM/USIM TV DI 3 O CON LA USIM/USIM TV ABBINATA. PER INFORMAZIONI E CONDIZIONI ECONOMICHE APPLICATE VISITA WWW.TRE.IT O I NEGOZI 3.





Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30 LA STORIA IN GIOCO N. 10 "Dalle origini ai giorni
nostri", drammaturgia di Amedeo Romeo - c/o Chiesa di S.
Agostino

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Martedì ore n.d. UBU SULLA CACCA di Alfred Jarry, con i Burattini di
Luzzati e Cereseto

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Giovedi ore 21.00 BRUCIORI regia Marco Pasquinucci - c/o Teatro
della Gioventù (via Cesarea)

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Uno zoo in fuga 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Radio America 15:45-18.00-20.15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La dignità degli ultimi 15:30-17:50-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

La contessa bianca 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Mission Impossible 3 15:15-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30)

Sala 2 122 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30)

Sala 3 113 The Breed 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30)

Sala 4 454 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00 (E 7,30)

Volver 20:10-22:45 (E 7,30)

Sala 5 113 One last dance 14:50-17:05-19:20 (E 7,30)

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:40 (E 7,30)

Sala 6 251 Poseidon 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30)

Sala 8 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,30)

Sala 9 113 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,30)

Sala 10 113 Vita da camper 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il caimano 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Whisky 15:30-22:30

Anche libero va bene 17:50-20:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Inside man 18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

One last dance 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Mission Impossible 3 15:20-17:40-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:15-18:00-19:45-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Inside man 18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Il regista di matrimoni 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Mission Impossible 3 15:00-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Romance & Cigarettes 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Ten Canoes 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Sala 1 143 The Breed 16:30-18:30-22:35-22:45 (E 7,20)

Mission Impossible 3 14:00 (E 7,20)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 14:00-17:15-20:30 (E 7,20)

Sala 3 143 One last dance 14:00-16:15--20:40-22:50 (E 7,20)

Annapolis 18:25 (E 7,20)

Sala 4 143 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:05 (E 7,20)

11:11 La paura ha un nuovo numero 16:25-18:30-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 5 143 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 7,20)

Sala 6 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 7 216 Vita da camper 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 9 216 Il Codice Da Vinci 14:30-17:45-21:00 (E 7,20)

Sala 10 216 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:40-16:30-18:20-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 11 320 Una magica notte d'estate 14:00- (E 7,20)

Poseidon 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Poseidon 15:20-17:30-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 14 143 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 L'estate del mio primo bacio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15.30-17.30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Il Codice Da Vinci 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Poseidon 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Poseidon 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Volver 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Uno zoo in fuga 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 16:00-18:50-21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Il Codice Da Vinci 16:30-19:45-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Poseidon 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Radio America 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Il Codice Da Vinci 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 10:00-15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale
 10:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Poseidon 10:15-15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Vita da camper 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 10:40-15:00-16:40-18:20-20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

One last dance 22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 The Breed 10:30-15:00-17:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Volver 10:00-15:30-18:00-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Mission Impossible 3 10:00-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 10:40-15:40-17:40-20:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

CINERASSEGNA 18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 The Breed 15:40-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:50-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Poseidon 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Romance & Cigarettes 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

One last dance 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

One last dance 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Omen - Il Presagio 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Il Codice Da Vinci 17:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Volver 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 The Breed 15:35-17:40-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 17:00-20:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Poseidon 15:30-17:45-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il Codice Da Vinci 15:25-18:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Ogni cosa é illuminata 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Le mele di Adamo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Il caimano 16:00-18:00-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il regista di matrimoni 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

One last dance 20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Torremolinos 73 - Ma tu lo faresti un film porno?
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Chiedi alla polvere 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Il cane giallo della Mongolia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 17:50-19:15-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Annapolis 16:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Vita da camper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Poseidon 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:20-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Poseidon 15:25-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Poseidon 17:05-19:25-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 One last dance 15:15-17:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Volver 19:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Breed 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Romance & Cigarettes 15:45-18:00-20.15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Ten Canoes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 L'estate del mio primo bacio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 11:05-14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Poseidon 11:05-15:00-17:25-19:55-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 One last dance 11:00-14:45-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Mission Impossible 3 17:05-22:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Poseidon 11:05-15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 11:05-15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Vita da camper 11:10-15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 11:00-15:30-17:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 The Breed 11:10-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 11:05-15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 11:05-14:45-16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Breed 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

One last dance 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La dignità degli ultimi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Volver 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il Codice Da Vinci 15:20-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Poseidon 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 14:25-17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:15-16:30-19:00-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Vita da camper 16:00-18:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Breed 20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Poseidon 14:30-16:35-18:50-21:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il Codice Da Vinci 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:45-17:50-19:50-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

One last dance 15:30-20:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il Codice Da Vinci 17:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Volver 15:30-18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 17:30-21:15

Sala 2 149 The Breed 17:15-19:15-21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Il regista di matrimoni 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Romance & Cigarettes 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Vita da camper 11:00-14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 7,20)

Sala 2 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 11:20-13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 7,20)

Sala 3 Poseidon 10:40-13:30-15:30-17:30-20:00-22:05 (E 7,20)

Sala 4 Poseidon 11:10-14:30-16:30-18:30-20:30-22:35- (E 7,20)

Sala 5 The Breed 10:30-12:15-13:20-15:10-17:00-18:50-20:45-22:35 (E 7,20)

Sala 6 X-Men 3 - Il conflitto finale
 10:30-14:30-16:45-18:50-20:55-23:00 (E 7,20)

Sala 7 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:00-14:00-16:15-18:30-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 8 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:25-13:30-15:45-18:00-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 10:15-13:15-16:10-19:05-22:00- (E 7,20)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 10:45-13:40-16:35-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 11 Il Codice Da Vinci 11:30-14:30-17:30-20:30 (E 7,20)

Sala 12 Il Codice Da Vinci 12:00-15:00-18:00-21:00 (E 7,20)

Sala 13 Volver 10:45-15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,20)

Sala 14 One last dance 11:00-13:45-16:00-18:10-20:30-22:35 (E 7,20)

Sala 15 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 10:30-12:15-14:00-16:00-18:10-20:20-22:15 (E 7,20)

Sala 16 Mission Impossible 3 11:30-14:10-16:45-19:30-22:00 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Poseidon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Volver 16:00-18:45-21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

X-Men 3 - Il conflitto finale 19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 15:30-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Poseidon 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:00-17:45-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00

Sala 2 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:30-20:00-22:30

Sala 3 104 Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:40

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Poseidon 16:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Poseidon 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Mission Impossible 3 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Ti va di ballare? 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00 - 22.00 / domenica e festivi ore
15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore 18.30 SAGGIO DI DANZA con lo
"Studio Danza Narcisa" diretto da Narci-
sa Spada

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.30 BI- LUX a cura di Ariella
Vidach e Claudio Prati

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Martedì ore 20.30 CONCERTO SINFONICO

con la "Royal Philharmonic Orchestra"

diretta da Daniele Gatti. Musiche di De-
bussy

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
Mercoledì ore 20.00 VERSO NIETZSCHE EC-

CE HOMO di e con Valter Malosti - info
0115174967

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
domenica4giugno2006


